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A. Relazione  
 

 

1. Contenuti della Variante  

La Variante in oggetto recepisce nel Piano degli Interventi comunale le previsioni 

contenute nell’Accordo pubblico/privato per il recupero e ampliamento dell’Ex Macello 

Comunale con valorizzazione dell’area circostante (Ditta: Archivio Bonotto Srl), in 

attuazione dell’Atto sottoscritto con Rep. n. 17.871 del notaio Dott. Carlo Santamaria 

Amato di Piovene Rocchette in data 13/09/2018.  

L’accordo riguarda un ambito urbano, sito nella sponda destra del fiume Brenta compreso 

tra il Ponte di Bassano (Ponte Vecchio o Ponte degli Alpini) ed il Ponte della Vittoria (o 

ponte Nuovo) nel quale è ubicato l’edificio dismesso denominato Ex Macello. 

Dal punto di vista catastale gli Immobili interessati dalla variante sono catastalmente 

identificati come segue: 

- Fg. 23, mappali: 224, 1777, 1559, 223, aree stradali e fluviali;  

La Variante prevede, in coerenza a quanto indicato nella “Scheda Urbanistica di Sintesi” 

dell’Accordo, l’individuazione di un’ “area soggetta ad accordo pubblico – privato ai sensi 

dell’art. 6 della LR 11/2004” e di aree a “viabilità di progetto”. 

Nelle specifico, l’accordo è finalizzato al recupero dell’edifico attraverso il mantenimento 

della porzione originaria (risalente al 1858) e la ridefinizione con ampliamento della 

porzione realizzata in epoca successiva (datata 1910) posta a sud, contestualmente, 

nell’area circostante l’edificio, è previsto la sistemazione/rifacimento della pavimentazione 

stradale di un tratto di via Macello, la realizzazione di un percorso pedonale con terrazza-

belvedere a sbalzo ed un accesso con rampa  al fiume Brenta. 

In relazione alla procedura espropriativa prevista dall’Accordo, che interessa l’area 

ricadente nel mapp. 223 del Fg. 23, con prot. n. 10427 del 09/02/2018 è stato dato formale 

“avviso di avvio del procedimento per l’apposizione del vincolo preordinato all’esproprio e 

per la dichiarazione di pubblica utilità ai sensi degli articoli 11 e 16 del Dpr 327/2011” alla 

Ditta proprietaria della stessa. 

 

 

2. Rilevante interesse pubblico 

La Giunta comunale con propria deliberazione n. 97 in data 12/04/2018, ha espresso il 

proprio parere preliminare sulla proposta di accordo pubblico-privato in argomento, 

valutandola di rilevante interesse pubblico per le motivazioni di cui alla medesima. Il 

Consiglio comunale con successiva deliberazione n. 25 del 26/04/2018 ha confermato la 

valutazione di rilevante interesse pubblico espressa dalla Giunta comunale. 

Secondo quanto riportato nella succitata DCC n. 25 del 26/04/2018, il “rilevante interesse 

pubblico” dell’Accordo, ai sensi dell’art. 6 della L.R. 11/2004, si articola nel modo 

seguente: 



- “ l’iniziativa risulta opportuna sotto il profilo del rilevante interesse pubblico in quanto: 

- viene realizzato un percorso pedonale alternativo per mettere in sicurezza gli utenti 

deboli della strada; 

- l’intervento prevede la realizzazione, a spese del proponente per un importo di € 

484.275,00, (a) di una terrazza belvedere con percorso pedonale; (b) sistemazione 

esterna di un tratto di via Macello;   

- l’opera offre l’opportunità per rivitalizzare l’area in cui l’immobile è situato, zona in 

parte degradata, garantendo, da una parte di separare i flussi veicolari dai percorsi 

pedonali in prossimità dell’edificio e dell’incrocio tra via Macello e vicolo Macello e, 

dall’altra, creare un punto di osservazione privilegiato sul centro storico e del Ponte 

di Bassano e che tale vista potrà rivestire notevole rilevanza turistica;  

- il progetto prevede un intervento architettonico per il recupero di un edificio storico, 

classificato con categoria di valore 3 dal P.I. e sottoposto a vincolo notificato, con 

previsione d’uso quale locale commerciale con attività di archivio ed esposizione di 

parte della collezione Fluxus, atelier, spazio per artisti, spazio flessibile per incontri, 

perfomance and happening, caffè, ristorante; 

- L’intervento in oggetto, nel suo complesso, assume quindi i connotati di 

un’operazione di grande respiro culturale, un progetto urbano prestigioso capace di 

innescare un processo di rivitalizzazione del contesto urbano e dell’intero Borgo 

Angarano in particolare; ” 

 

 

3. Vincoli  

Come da Relazione di Istruttoria Tecnica data 9/04/2018, redatta in sede di Accordo, 

l’area risulta interessata dai seguenti vincoli: 

- Vincolo paesaggistico D.Lgs. 42/2004 (“Bellezze panoramiche” - D.M. 11/03/58, 

Dichiarazione del 10.01.1927) e zona di PI vigente Vcb n. 145 (Verde di Contesto - 

aree di valore e tutela). In ordine a ciò, l’intervento in oggetto ha acquisito, attraverso le 

procedure prescritte, le Autorizzazioni Paesaggistiche prot. 41789 del 25/06/2015 e  

prot. 50501 del 07.08.2017; 

- Vincolo notificato su Edificio (ai sensi della Parte II° Dlgs 42/04) con categoria di valore 

3 di PI (art. 49 NTO del PI). In ordine a ciò, l’intervento in oggetto ha acquisito il Nulla 

Osta della Soprintendenza per i beni architettonici di Verona n. 19522 del 17.08.2017 

ed il parere di rilevanza culturale da parte dell’Area III – Museo e Cultura prot. 32308 

del 13.05.2014; 

- Fascia di rispetto idraulico dal corso d’acqua “Fiume Brenta” (art. 18 delle NTO del PI e 

RD 523/1904), Area “P3” ad Elevata Pericolosità Idraulica del Piano di Assetto 

Idrogeologico. In ordine a tali aspetti ed alla verifica delle condizioni di sicurezza 

idraulica dell’intervento in argomento sono state acquisite le seguenti 

Autorizzazione/Concessioni idrauliche: 

• Autorizzazione idraulica della Sezione bacino idrografico Brenta/Bacchiglione – 



Genio Civile di Vicenza per recupero, ristrutturazione e ampliamento dell’edificio 

ex Macello n. 370925 del 05.09.2017 (prot. Comunale n. 60240 del 19.09.2017), 

con condizione di rispetto della precedente Autorizzazione idraulica n. 326170 del 

30.07.2014; 

• Concessione idraulica della Sezione bacino idrografico Brenta/Bacchiglione – 

Genio Civile di Vicenza per realizzazione di percorso pedonale e terrazza-

belvedere a sbalzo lungo la sponda dx del F. Brenta e sistemazione di parte della 

pavimentazione stradale di via Macello assentita con Decreto n. 199 del 

14.06.2016 e regolata dal Disciplinare n. 945 di Rep. in data 06.06.2016;  

- Fascia cuscinetto/buffer zone del SIC – ZPS fiume Brenta (Rete Natura 2000), a tal 

riguardo è stata predisposta da parte della Ditta proponente l’Accordo specifica 

Valutazione di Incidenza Ambientale, presentata con prot. 2923/2019 in data 

11/01/2019, redatta dall’Ing. Giancarlo Gusmaroli, dal cui esito (screening) si evince 

che “con ragionevole certezza scientifica, si può escludere il verificarsi di effetti 

significativi negativi sui siti della rete Natura 2000”.   

- Terreno non idoneo, a tal riguardo vi è agli atti la “Relazione Geologica e Geotecnica” 

predisposta dal professionista incaricato dalla Ditta proponente l’Accordo. Si evidenzia 

che in sede di progettazione edilizia per il rilascio del Permesso di Costruire saranno  

sviluppate, qualora necessarie, ulteriori indagini geologiche/geotecniche, in conformità 

alle norme vigenti in materia.  

 

 
4. Pianificazione e programmazione di livello superiore - PTCP 

Le modifiche previste dalla Variante sono coerenti con i temi di interesse sovracomunale o 

normati da strumenti e regolamenti di livello superiore. 

Dalla consultazione del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale approvato con 

D.G.R. n. 708/2012 del 02/05/2012 non emergono contrasti con la Variante in argomento.  

Inoltre, la presente Variante risulta in linea con gli obiettivi e finalità della nuova LR n. 14 

del 6 giungo 2017 (contenimento del consumo del suolo) di promuovere la rigenerazione 

del tessuto urbano e la riqualificazione del patrimonio edilizio esistenti. Rispetta inoltre le 

seguenti disposizioni normative della legge stessa: 

- quelle dell’art. 12 comma 1, trattandosi di intervento in Variante che interessa un 

edificio ricadente negli ambiti di urbanizzazione consolidata LR 14/2017, quindi sempre 

consentito;  

- quelle dell’art. 13 comma 1, la Variante in argomento prevede il recupero e la 

valorizzazione del patrimonio esistente e quindi non comporta consumo di suolo. 

 

 

5. Normativa di riferimento per la procedura di approvazione della Variante 

La Variante viene adottata e approvata con il procedimento di cui all’art.18 della L.R. 

11/2004 e s.m.i. 



 

 

6. Piano di Assetto del Territorio 

L’area risulta caratterizzata da tematiche pianificatorie e vincolistiche di livello superiore, 

nonché  da “Fragilità” individuate dal PAT. Tuttavia si evidenzia la coerenza dell’intervento 

previsto dall’Accordo con le scelte strategiche delineate dal PAT medesimo in ordine al 

recupero, riuso ed ampliamento degli immobili esistenti ricadenti nell’ATO R1.1 - Centro 

Storico. 

Si illustra nello specifico i contenuti degli elaborati del PAT: 

Tav.5.1 “Carta dei Vincoli e della Pianificazione Territoriale”: 

- l’ambito è interessato dagli “itinerari di valore storico ambientale PTRC”, dal “Parco 

Naturale Regionale del Medio corso del Brenta PTRC”, dalle “Aree a rischio Idraulico 

del PAI”, dal “vincolo paesaggistico DLgs 42/2004 - Bellezze Panoramiche” e dal 

vincolo Monumentale parte II DLgs 42/2004, temi tutti afferenti la Pianificazione ed i 

Vincoli di livello superiore;  

Tav. 5.2 “Invarianti”: 

- L’edificio viene classificato come “Invariante di natura storico-monumentale e di valore 

architettonico”; 

Tav. 5.3 “Fragilità edificatoria”: 

- L’immobile ricade in “Terreno non idoneo”  ed in “Area Esondabile”. 

Tav. 5.4.b “Trasformabilità”: 

- l’edificio ricade all’interno dell’ urbanizzazione consolidata; 

Tav. 5.4a ATO : 

- l’ambito ricade sull’ATO R1.1; 

NTO del PAT: 

L’ATO R1.1 – Centro Storico, viene disciplinata all’art. 26 delle NTA del PAT. Nello 

specifico il punto 6 – Disciplina degli insediamenti e delle funzioni del Centro storico - 

prevede la tutela, il recupero e la valorizzazione del Centro Storico e prevede inoltre il 

“mantenimento delle funzioni urbane ritenute compatibili con il prevalente carattere 

residenziale del centro storico, con integrazione di funzioni e incremento della capacità 

insediativa derivante da interventi di riqualificazione, recupero e completamento della 

struttura urbana, nei limiti che verranno stabiliti dal Piano degli Interventi. 

 
 
 
7. Verifica del dimensionamento del P.A.T.  

L’intervento previsto dall’Accordo determina l’attingimento dal dimensionamento del carico 

insediativo complessivo previsto per l’ATO R1.1, all’art. 26 delle NTA del PAT, destinato 

ad interventi di riqualificazione, recupero e completamento della struttura urbana pari a 

16.058 mc. 



A maggiore comprensione si riporta in estratto il Dimensionamento previsto dall’art. 26 

delle NTA del PAT per l’ATO R1.1: 

 

“ 7.  Dimensionamento 

Con riferimento al fabbisogno complessivo definito come ipotesi per l’intero comune, il fabbisogno 

da soddisfare nell’ATO R1.1 viene definito in mc. 16.058 da destinare al recupero, riuso, 

ampliamento degli immobili esistenti e quello dovuto alle eventuali nuove edificazioni di 

completamento.  

 

7.1 - Dimensionamento dei servizi 

  
Carico insediativo aggiuntivo Standard  urbanistici  mq/abitante 

   Primari Secondari 

Residenziale integrato mc.   16.058 10  23 

 Abitante teorico    mc.   150    

Totale                           Abitanti teorici aggiuntivi   107 area per servizi              mq.  3.531 

Residente   ................................................... 4.706 

abitanti teorici aggiunti.................................     107 

 
Totale ab. teorici 

                  
                     4.813 

area per servizi comprese le aree dei servizi 

esistenti  

mq. 158.829 

 

..” 
 
L’Accordo in oggetto si configura come intervento di recupero di un immobile esistente con 

ampliamento e pertanto il presente dimensionamento attingerà dalla volumetria prevista 

dall’ATO R1.1 per detti interventi, pari a complessivi mc. 16.058, che allo stato attuale 

risulta ancora inutilizzata dal Piano degli Interventi vigente. 

Di seguito si riportano i dati relativi al dimensionamento della Variante: 

- Ampliamento fuori terra previsto dall’Accordo è pari a 22 mq. di Superficie complessiva 

(SU + SNR), corrispondente in termini di Volume in mc. 99 (parametro di conversione 

abitante teorico da mq. 33 a mc. 150 pari a 4,5)  

- Carico insediativo previsto per l’ATO R1.1 per recupero, riuso, ampliamento degli 

immobili esistenti ed eventuali edificazioni di completamento: 16.058 mc.  

- Carico insediativo residuo ATO R1.1 per recupero, riuso, ampliamento degli immobili 

esistenti ed eventuali edificazioni di completamento:  

16.058 – 99 = 15.959 mc. 

Si rimanda poi al successivo punto B nel quale si riporta la specifica Tabella del 

“Dimensionamento Residuo PAT per interventi di recupero, riuso, ampliamento immobili 

esistenti ed eventuali edificazioni di completamento in ATO R1.1 - Centro storico”. 

 

 

 

 



8. Dimensionamento del PI 

L’Accordo prevede la prevalenza delle destinazioni commerciali e direzionali, che non 

incidono quindi sul “carico insediativo” del PI. Non vi è pertanto variazione del 

dimensionamento del fabbisogno di standard urbanistici di PI. 

 

 

9. Verifica della SAU 

L’edificio interessato dall’Accordo ricade all’interno dell’urbanizzazione consolidata del 

P.A.T. e quindi non incide sulla Superficie Agricola Utilizzata (non consuma S.A.U.). 

 

 

10. Modifiche alla zonizzazione  del P.I  

Rispetto al vigente PI, gli interventi previsti dall’Accordo interessano: 

- la Zona a Verde di Contesto – Area di Valore e Tutela – VCb n. 145, riguardante 

l’edificio Ex Macello ed avente categoria di valore 3 (edifici di interesse storico, 

architettonico, ambientale, modificati, degradati e/o in parte demoliti); 

- le aree fluviali del Fiume Brenta prossime all’edificio ex Macello; 

- la viabilità esistente lungo via Macello prossima all’edificio ex Macello  

La Variante prevede la riclassificazione di dette aree in: 

- “Area soggetta ad accordo pubblico-privato ai sensi dell’art.6 della L.R. 11/2004” con 

progressivo n.18, in sostanza per la parte interessata dall’edificio ex Macello e dal 

percorso pedonale con terrazza- belvedere a sbalzo lungo la sponda del fiume Brenta 

- “viabilità di progetto”, in sostanza per la parte interessa dalle opere di 

sistemazione/rifacimento della pavimentazione stradale e di realizzazione della rampa 

di accesso al fiume Brenta. 

 

 

11. Verifica di Assoggettabilità a Valutazione Ambientale Strategica  

E’ stata presentata con prot. 2923 in data 11/01/2019, dalla Ditta proponente l’Accordo, 

specifica elaborazione di “Verifica di assoggettabilità a Valutazione Ambientale 

Strategica”, firmata dal professionista abilitato Ing. Giancarlo Gusmaroli.  

In conclusione di tale verifica il professionista esclude che la variante in oggetto possa 

determinare interferenze negative sulle componenti ambientali e pertanto ritiene che la 

stessa possa non essere assoggetta a VAS. 

Tuttavia si evidenzia che, qualora l’Accordo in Variante al PI ricada nei casi di verifica di 

assoggettabilità alla VAS previsti dalla normativa vigente, si dovrà espletare la specifica 

procedura con gli Uffici Regionali preposti di Verifica di assoggettabilità alla VAS. 

 
 
 



12. Modifiche all’Abaco dei parametri stereometrici del PI 

La Variante comporta lo stralcio dall’“Abaco dei parametri stereometrici del PI Vigente e 

dall’Abaco della Variante di revisione parziale al PI adottata con DCC 80 del 29/11/2018, 

della zona “VCb n. 145”. 

Si rimanda al successivo punto C nel quale si riportano nello specifico le modifiche 

apportate all’Abaco. 

 

 

 

13. Scheda urbanistica di Sintesi 

In data 09/04/2018 con prot. 25388 è stata presentata dalla Ditta proponente la “Scheda 

urbanistica di sintesi” riportante i contenuti progettuali dell’Accordo. 

Nel successivo punto D del presente fascicolo di variante viene recepita la predetta 

“Scheda urbanistica di Sintesi”, nella stessa sono disciplinate:  

- le modifiche ai documenti del Piano degli Interventi 

- i parametri urbanistici 

- le destinazioni d’uso 

- le modalita’ d’intervento 

- la dotazione servizi e attrezzature, parcheggi pubblici e privati 

- il contributo di costruzione 

- gli scomputi 

- le altre disposizioni 

vi è inoltre un allegato grafico esplicativo (planimetria). 



B. Tabella Dimensionamento Residuo PAT per interventi di recupero, riuso, ampliamento immobili 
esistenti ed eventuali edificazioni di completamento in ATO R1.1 - Centro storico 

 
 
 
 

 
Volumetria per interventi di recupero, ampliamento, completamento ATO R11 - Centro Storico 

            

            

      
Prevista dal 

PAT 
Accordo "Ex 

Macello" 
Volumetria 

residua 
  denominazione A.T.O.       del PAT 
            
          

      mc. mc. 

      (3)   (3) 

            

A.T.O.  R1.1 - C. Storico di Bassano      16.058 99 15.959,00 

        0 0,00 

Totale      16.058 99 15.959 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



C. Modifiche all’Abaco dei parametri stereometrici del PI 
 

Abaco Vigente 
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Abaco Adottato con Variante al PI di revisione parziale (DCC 80 del 29/11/2018) 
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D. Scheda Urbanistica di Sintesi: 
 
- Scheda Urbanistica di Sintesi di cui al protocollo municipale n. 25388 in data 

09/04/2018. 

 
 

 











E. Cartografia di Variante   
 
 
- Inquadramento Territoriale scala 1:5.000 

- Estratto Tavola 2.19 – 2.20 PI vigente  

- Estratto Tavola 2.19 – 2.20 PI variante  

- Legenda 
 
 
 
 

 



COMUNE DI BASSANO DEL GRAPPA

Inquadramento scala 1:15.000

scheda variante



COMUNE DI BASSANO DEL GRAPPA

Estratto Tavola 2.19 - 2.20 PI vigente scala 1:2000

COMUNE DI BASSANO DEL GRAPPA

Estratto Tavola 2.19 - 2.20 PI variante scala 1:2000

perimetro area soggetta a variante





ESTRATTO ALLEGATI: 
 

- Estratto elaborati grafici allegati alla Proposta di Accordo 

- Asseverazione di Compatibilità Idraulica prot. 2923 in data 11/01/2019, redatta 
dal Geologo Dott.ssa Lilia Viero 

- Valutazione di Incidenza Ambientale, presentata Dalla Ditta proponente 
l’Accordo pubblico-privato con prot. 2923 in data 11/01/2019, redatta dall’Ing. 
Giancarlo Gusmaroli  

- Verifica di Assoggettabilità alla V.A.S. presentata dalla Ditta proponente 
l’Accordo pubblico-privato, con prot. 2923 in data 11/01/2019, redatto dall’Ing. 
Giancarlo Gusmaroli 

- Relazione Geologica e Geotecnica predisposta dal professionista incaricato 
dalla Ditta proponente l’Accordo 

- Autorizzazione Paesaggistica prot. 41789 del 25/06/2015 

- Autorizzazione Paesaggistica prot. 50501 del 07.08.2017 

- Nulla Osta della Soprintendenza per i beni architettonici di Verona n. 19522 
del 17.08.2017 

- Parere di rilevanza culturale da parte dell’Area III – Museo e Cultura prot. 
32308 del 13.05.2014 

- Autorizzazione idraulica della Sezione bacino idrografico Brenta/Bacchiglione - 
Genio Civile di Vicenza  n. 370925 del 05.09.2017 

- Autorizzazione idraulica della Sezione bacino idrografico Brenta/Bacchiglione - 
Genio Civile di Vicenza n. 326170 del 30.07.2014 

- Concessione idraulica della Sezione bacino idrografico Brenta/Bacchiglione – 
Genio Civile di Vicenza assentita con Decreto n. 199 del 14.06.2016 

- Disciplinare n. 945 di Rep. in data 06.06.2016 di regolamentazione della 
Concessione Idraulica sopraccitata 

- Avviso di avvio del procedimento per l’apposizione del vincolo preordinato 
all’esproprio e per la dichiarazione di pubblica utilità ai sensi degli articoli 11 e 
16 del Dpr 327/2011, prot. n. 10427 del 09/02/2018 
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1. CRITERI E METODI PER LA VALUTAZIONE DI INCIDENZA 
 

1.1 Rete NATURA 2000 

A partire dagli anni '80 il concetto di biodiversità e le problematiche relative alla progressiva perdita di diversità biologica 

a causa delle attività umane sono diventati oggetto di numerose convenzioni internazionali. Nel 1992, con la 

sottoscrizione della Convenzione di Rio sulla Biodiversità, tutti gli stati Membri della Comunità Europea hanno 

riconosciuto la conservazione in situ degli ecosistemi e degli habitat naturali come priorità da perseguire, ponendosi 

come obiettivo quello di "anticipare, prevenire e attaccare alla fonte le cause di significativa riduzione o perdita della 

diversità biologica in considerazione del suo valore intrinseco e dei suoi valori ecologici, genetici, sociali, economici, 

scientifici, educativi, culturali, ricreativi ed estetici". 

Tale visione è presente a livello legislativo nelle due direttive comunitarie "Habitat" e "Uccelli" che rappresentano i 

principali strumenti innovatori della legislazione in materia di conservazione della natura e della biodiversità; in esse è 

colta l'importanza di una visione di tutela della biodiversità attraverso un approccio ad ampia scala geografica. 

L'approccio conservazionistico rivolto alle singole specie minacciate è superato e va affiancato da azioni volte alla tutela 

di tutta la diversità biologica, nelle sue componenti: genetica, di specie e di ecosistemi. Sulla scorta di tali considerazioni, 

l'Unione Europea, nell' art. 3 della Direttiva "Habitat", afferma la costituzione una rete ecologica europea denominata 

Natura 2000. 

Natura 2000 è il nome che il Consiglio dei Ministri dell'Unione Europea ha assegnato ad un sistema coordinato e 

coerente (una "rete") di aree destinate alla conservazione della diversità biologica presente nel territorio dell'Unione 

stessa ed in particolare alla tutela di una serie di habitat e specie animali e vegetali indicati negli allegati I e II della 

Direttiva "Habitat". 

L'individuazione dei siti da proporre è stata realizzata in Italia dalle singole Regioni e Province autonome in un processo 

coordinato a livello centrale che ha posto le basi per un rapporto estremamente positivo che continua ad esprimersi 

anche dopo il lavoro di individuazione nelle fasi successive di tutela, gestione ed attivazione di piani e progetti di 

sviluppo sostenibile. 

 

1.2 Valutazione di Incidenza 

La Valutazione d'Incidenza Ambientale (VIncA) è il procedimento di carattere preventivo al quale è necessario sottoporre 

qualsiasi piano o progetto che possa avere incidenze negative su un sito o proposto sito della rete Natura 2000, 

singolarmente o congiuntamente ad altri piani e progetti e tenuto conto degli obiettivi di conservazione del sito stesso. 

Tale procedura è stata introdotta dall'articolo 6, comma 3, della direttiva "Habitat" con lo scopo di salvaguardare 

l'integrità dei siti attraverso l'esame delle interferenze di piani e progetti “non” direttamente connessi alla conservazione 
degli habitat e delle specie per cui essi sono stati individuati, ma in grado di condizionarne l'equilibrio ambientale. 
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La valutazione di incidenza, se correttamente realizzata ed interpretata, costituisce lo strumento per garantire, dal punto 

di vista procedurale e sostanziale, il raggiungimento di un rapporto equilibrato tra la conservazione soddisfacente degli 

habitat e delle specie e l'uso sostenibile del territorio. 

La Valutazione d’Incidenza si deve applicare sia a progetti che interessano direttamente i siti di Importanza Comunitaria, 

sia a progetti che anche indirettamente possano avere un qualche effetto su tali siti, essa rappresenta uno strumento di 

prevenzione che analizza gli effetti di interventi che, seppur localizzati, vanno collocati in un contesto ecologico 

dinamico. 

Ciò in considerazione delle correlazioni esistenti tra i vari siti e che portano alla coerenza complessiva e alla funzionalità 

della rete Natura 2000, sia a livello nazionale che comunitario. Pertanto, la valutazione d'incidenza si qualifica come 

strumento di salvaguardia, che si cala nel particolare contesto di ciascun sito, ma che lo inquadra nella funzionalità 

dell'intera rete. 

 

1.3 Normativa di riferimento 

In ambito nazionale, la valutazione d'incidenza viene disciplinata dall'art. 6 del D.P.R. 12 marzo 2003, n.120 (G.U. n. 124 

del 30 maggio 2003), che ha sostituito l'art. 5 del D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357, che trasferiva nella normativa italiana 

i paragrafi 3 e 4 della direttiva "Habitat". Quest’ultimo D.P.R. è stato, infatti, oggetto di una procedura di infrazione da 

parte della Commissione Europea che ha portato alla sua modifica ed integrazione da parte del primo. 

In base all'art. 6, comma 1, del nuovo D.P.R. 12 marzo 2003, n.120, nella pianificazione e programmazione territoriale si 

deve tenere conto della valenza naturalistico-ambientale dei proposti siti di importanza comunitaria, dei siti di importanza 

comunitaria e delle zone speciali di conservazione. Si tratta di un principio di carattere generale tendente ad evitare che 

vengano approvati strumenti di gestione territoriale in conflitto con le esigenze di conservazione degli habitat e delle 

specie di interesse comunitario. 

Sono da sottoporre a valutazione di incidenza (comma 3), tutti gli interventi non direttamente connessi e necessari al 

mantenimento in uno stato di conservazione soddisfacente delle specie e degli habitat presenti in un sito Natura 2000, 

ma che possono avere incidenze significative sul sito stesso, singolarmente o congiuntamente ad altri interventi. 

Lo studio per la valutazione di incidenza deve essere redatto secondo gli indirizzi dell'allegato G al D.P.R. 8 settembre 

1997, n. 357. Tale allegato, che non è stato modificato dal nuovo decreto, prevede che lo studio per la valutazione di 

incidenza debba contenere:  

- una descrizione dettagliata del piano o del progetto che faccia riferimento, in particolare, alla tipologia delle 

azioni e/o delle opere, alla dimensione, alla complementarietà con altri piani e/o progetti, all'uso delle risorse 

naturali, alla produzione di rifiuti, all'inquinamento e al disturbo ambientale, al rischio di incidenti per quanto 

riguarda le sostanze e le tecnologie utilizzate; 
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- un'analisi delle interferenze del piano o progetto col sistema ambientale di riferimento, che tenga in 

considerazione le componenti biotiche, abiotiche e le connessioni ecologiche. 

Nell'analisi delle interferenze, occorre prendere in considerazione la qualità, la capacità di rigenerazione delle risorse 

naturali e la capacità di carico dell'ambiente. 

Per i progetti già assoggettati alla procedura di Valutazione d'Impatto Ambientale (VIA), la valutazione d'incidenza viene 

ricompresa nella procedura di VIA (D.P.R. 12 marzo 2003, n.120, art. 6, comma 4). Di conseguenza, lo studio di impatto 

ambientale predisposto dal proponente dovrà contenere anche gli elementi sulla compatibilità fra progetto e finalità 

conservative del sito in base agli indirizzi dell'allegato G. 

Qualora, a seguito della valutazione di incidenza, un piano o un progetto risulti avere conseguenze negative sull'integrità 

di un sito (valutazione di incidenza negativa), si deve procedere a valutare le possibili alternative. In mancanza di 

soluzioni alternative, il piano o l'intervento può essere realizzato solo per motivi di rilevante interesse pubblico e con 

l'adozione di opportune misure compensative dandone comunicazione al Ministero dell'Ambiente e della Tutela del 

Territorio (D.P.R. 12 marzo 2003, n.120, art. 6, comma 9). 

Se nel sito interessato ricadono habitat naturali e specie prioritari, l'intervento può essere realizzato solo per esigenze 

connesse alla salute dell'uomo e alla sicurezza pubblica, o per esigenze di primaria importanza per l'ambiente, oppure, 

previo parere della Commissione Europea, per altri motivi imperativi di rilevante interesse pubblico (D.P.R. 12 marzo 

2003, n.120, art. 6, comma 10). In tutti gli altri casi (motivi interesse privato o pubblico non rilevante), si esclude 

l'approvazione. 

A livello regionale del Veneto, la Giunta Regionale ha provveduto a formulare le prime indicazioni applicative con la 

D.G.R. del 22 giugno 2001, n. 1662, che sancisce l’obbligatorietà della Valutazione d’Incidenza di piani e progetti 
inerenti le aree SIC e ZPS. Tali indirizzi sono stati successivamente sviluppati con la D.G.R. del 4 ottobre 2002, n. 2803 

che ha approvato la "Guida metodologica per la valutazione di incidenza ai sensi della Direttiva 92/43/CEE" e le 

"Modalità operative per la verifica e il controllo a livello regionale della rete Natura 2000". 

Con la D.G.R. del 10 ottobre 2006, n. 3173, in cui si introduce la revoca della D.G.R. del 4 ottobre 2002, n. 2803, si ha 

una nuova formulazione, sulla base del contributo di osservazioni e indicazioni formulate dalle strutture regionali 

interessate, della "Guida metodologica per la valutazione di incidenza ai sensi della direttiva 92/43/CEE". 

Tale “Guida” è stata successivamente aggiornata con la D.G.R. del 19 dicembre 2014, n. 2299, recante: “Nuove 

disposizioni relative all'attuazione della direttiva comunitaria 92/43/CEE e D.P.R.  357/1997 e ss.mm.ii. Guida 

metodologica per la valutazione di incidenza. Procedure e modalità operative”, successivamente revocata e sostituita 
dalla D.G.R. del 29 agosto 2017, n. 1400, recante “Nuove disposizioni relative all'attuazione della direttiva comunitaria 

92/43/Cee e D.P.R. 357/1997 e ss.mm.ii. Approvazione della nuova "Guida metodologica per la valutazione di 

incidenza. Procedure e modalità operative.", nonché di altri sussidi operativi e revoca della D.G.R. n. 2299 del 

9.12.2014.”. E’ dunque specificatamente alla D.G.R. del 29 agosto 2017, n. 1400, che si fa riferimento nello 

svolgimento della Valutazione di Incidenza in oggetto. 
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1.4 Metodologia procedurale 

La metodologia procedurale proposta nella guida della Commissione (e ripresa nelle norme nazionale e regionale) è un 

percorso di analisi e valutazione progressiva che si compone di 4 fasi principali: 

- FASE 1: verifica (screening) - processo che identifica la possibile incidenza significativa su un sito della rete 

Natura 2000 di un piano o un progetto, singolarmente o congiuntamente ad altri piani o progetti. 

- FASE 2: valutazione "appropriata" - analisi dell'incidenza del piano o del progetto sull'integrità del sito, 

singolarmente o congiuntamente ad altri piani o progetti, nel rispetto della struttura e della funzionalità del sito e 

dei suoi obiettivi di conservazione, e individuazione delle misure di mitigazione eventualmente necessarie; 

- FASE 3: analisi di soluzioni alternative - individuazione e analisi di eventuali soluzioni alternative per 

raggiungere gli obiettivi del progetto o del piano, evitando incidenze negative sull'integrità del sito; 

- FASE 4: definizione di misure di compensazione - individuazione di azioni, anche preventive, in grado di 

bilanciare le incidenze previste, nei casi in cui non esistano soluzioni alternative o le ipotesi proponibili 

presentino comunque aspetti con incidenza negativa, ma per motivi imperativi di rilevante interesse pubblico sia 

necessario che il progetto o il piano venga comunque realizzato. 

L'iter delineato nella guida non corrisponde necessariamente a un protocollo procedurale, molti passaggi possono 

essere infatti seguiti "implicitamente" ed esso deve, comunque, essere calato nelle varie procedure già previste, o che 

potranno essere previste, dalle Regioni e Province Autonome. 

Occorre inoltre sottolineare che i passaggi successivi fra le varie fasi non sono obbligatori, sono invece consequenziali 

alle informazioni e ai risultati ottenuti; ad esempio, se le conclusioni alla fine della fase di verifica indicano chiaramente 

che non ci potranno essere effetti con incidenza significativa sul sito, non occorre procedere alla fase successiva. 
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2. NECESSITA’ DI PROCEDERE CON LA VALUTAZIONE DI INCIDENZA (FASE 1) 
 

L’intervento in esame sarà realizzato in un'area ubicata all'esterno dei siti della rete Natura 2000. Data la sua prossimità 

al sito della rete Natura 2000 SIC - ZPS IT 3260018 denominato “Grave e zone umide del Brenta”, poiché il progetto non 

risulta comunque direttamente connesso o necessario alla gestione di tale sito e altresì non rientra in nessuna delle 

fattispecie di esclusione previste al punto 2.2 dell’all. A alla D.G.R. del 29 agosto 2017, n. 1400, si ritiene opportuno 

procedere con la presente fase di screening di cui al punto 2.2.1 del medesimo atto e, solo in base agli esiti della stessa, 

con la eventuale valutazione appropriata. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 1 – ubicazione dell'area di intervento rispetto al più prossimo sito della rete Natura 2000 

SITO DI 

INTERVENTO 
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3. DESCRIZIONE DEL PROGETTO E IDENTIFICAZIONE DEGLI EFFETTI (FASE 2) 
 

3.1 Caratteristiche dell’intervento 

Il recupero e l’ampliamento dell’edificio noto come ex Macello, posto lungo la sponda destra del fiume Brenta nel tratto 

urbano compreso tra il Ponte Vecchio (o degli Alpini) e il Ponte Nuovo (o della Vittoria), fa parte delle opere previste 

dall’Accordo di Programma (art. 6 della L.R. n. 11/2004) tra la Committenza e il Comune di Bassano del Grappa e ha 

una duplice finalità: realizzare un centro culturale multifunzionale all’interno dell’edificio recuperato e rivitalizzare la 

sponda interessata attraverso la realizzazione di una terrazza-belvedere con percorso pedonale sul fiume Brenta. 

L’edificio dell’ex Macello diventerebbe, nelle intenzioni della proprietà, archivio ed esposizione di una collezione di 

interesse artistico, ma anche biblioteca, atelier, spazio per artisti, spazio flessibile per incontri, performance e happening, 

caffè, ristorante, ecc., assumendo così, sia per la sua posizione rispetto alla città che per le sue caratteristiche 

intrinseche, un ruolo fondamentale e strategico per la riqualificazione di questa parte del territorio. A partire 

dall’intervento architettonico per il recupero dell’edificio storico, il progetto intende, pertanto, rilanciare l’immagine della 
città di Bassano, rafforzando la sua identità culturale e riqualificando, da un punto di vista sociale, una zona in parte 

degradata, innescando un processo di rivitalizzazione dell’area in cui l’immobile è situato e dell’intera città. 

 

3.2 Area interessata dell'intervento 

L’area oggetto di intervento è sita nel Comune di Bassano del Grappa in destra idrografica del fiume Brenta a valle del 

ponte Vecchio e del centro storico.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 2 – ubicazione dell'area di intervento 
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Come già richiamato, l’intervento interessa l’edificio esistente dell’ex-Macello comunale e le immediate pertinenze, con 

specifico riferimento al fronte fluviale, come evidenziato nelle figure che seguono e, come previsto dal punto 2.1.1 

(FASE 2, punto 1) dell’all. A alla DGR del 9 dicembre 2014, n. 2299. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 3 – ambito interessato dall’intervento (pianta comparativa stato di fatto e di progetto) 

 

L’edificio dell'ex-Macello comunale si presenta, ad oggi, nettamente distinto in due corpi edilizi, ovvero l'edificio originario 

dell'ex Macello (realizzato nel 1858), il quale presenta compiuti caratteri architettonici che lo individuano come unità a sé 

stante (distribuzione ritmica delle aperture, lavorazione a bugnato in corrispondenza dei quattro spigoli), e un corpo 

edilizio aggiuntivo a sud (realizzato nei primi anni del XX secolo in breve tempo e in economia per fronteggiare la 

crescente e repentina necessità di spazi per la macellazione a causa dell’incremento demografico di Bassano del 
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Grappa), il quale si configura come struttura muraria diversa dalla precedente e che, a differenza del corpo originario, 

risulta privo di valore costruttivo, stilistico o carattere distintivo (si vedano gli schemi di seguito riportati), trattandosi di 

mero ampliamento funzionale destinato all'espansione dell'attività di lavorazione delle carni. 

 

Figura 4 – edificio dell’ex macello – stato di fatto 

 

3.3 Descrizione dell’intervento 

Per poter traguardare le finalità del progetto, l’intervento si basa sulla necessità di individuare adeguati spazi di 

pertinenza e di servizio, in modo da garantire la fruibilità dell'immobile in relazione alla nuova attività, rispetto a quelli che 

i volumi esistenti consentono di ricavare. In questo senso, considerate le limitazioni imposte dal Piano di Assetto 

Idrogeologico, che non consente di realizzare locali interrati bensì un ampliamento massimo del 10% del volume 

esistente solo in altezza, e che tale intervento è preferibilmente inseribile in corrispondenza dell'area della 

superfetazione novecentesca e non nella porzione originaria, il progetto architettonico prevede il restauro della porzione 
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originaria dell’edificio (quella realizzata nel 1858) con il mantenimento dei volumi architettonici esistenti, il recupero delle 

facciate e delle bugnature e il mantenimento o il ripristino delle forometrie originarie, mentre nella porzione non 

originaria, costruita nel 1905, la ridefinizione degli elementi e dei volumi con una piccola sopraelevazione, prevedendo 

complessivamente due livelli fuori terra. In questa porzione di edificio saranno individuati gli ambienti di servizio a 

maggior contenuto tecnologico (impianti) e i sistemi di collegamento verticale tra i piani (scale e ascensori) non dovendo 

intervenire, in questo modo, sulle strutture esistenti più antiche e delicate (porzione del 1858). È prevista inoltre, la 

realizzazione di un piano interato sempre nella porzione del 1905, destinato ad accogliere locali tecnici. Tale opera verrà 

eseguita completamente all’interno della sagoma dell’edificio esistente ed è ammessa per l’edificio in questione ai sensi 
ai sensi dell’art. 52 delle Norme Tecniche del Piano degli Interventi (P.I.) di Bassano del Grappa. 

L’intervento sull’edificio originario (porzione del 1858) prevede il ripristino e il recupero dei due piani, sui lati nord e sud 

dell’edificio, e dello spazio a doppia altezza localizzato nella parte centrale. La distribuzione interna delle funzioni nei 

locali prevede sul lato nord (verso il Ponte degli Alpini) una zona bar, articolata su due piani collegati da una nuova 

scala, sul retro della quale verranno realizzati alcuni servizi igienici. Sul lato sud è prevista la sala ristorante, le cui 

cucine verranno localizzate nella porzione ricostruita dell’edificio secondario, e, al piano primo, uno spazio destinato alle 

attività della fondazione. I due spazi risulteranno collegati dalla grande sala centrale a doppia altezza dedicata, 

principalmente, a eventi di varia natura come esposizioni, conferenze, concerti e spettacoli. 

Dal punto di vista architettonico l’edificio originario esistente manterrà inalterate le sue caratteristiche formali e 

decorative. Il lato verso il fiume presenterà le tre caratteristiche aperture ad arco con le decorazione a bugnato che 

verranno restaurate e ripristinate nelle parti mancanti. Le altre aperture di questo fronte saranno caratterizzate da un 

sopraluce ad arco e decorazioni dello stesso tipo. Il lato verso Vicolo Macello manterrà anch’esso le sue caratteristiche 
attuali, con aperture di più modesta fattura e decorazioni a bugnato solo in corrispondenza della porzione centrale e 

degli spigoli del fabbricato originario. La facciata verso nord, che si aprirà sulla piazzetta prospicente che verrà 

ridisegnata al suo esterno, assumerà un carattere urbano con una grande apertura, schermata esternamente da un 

pergolato, che garantirà la vista sul Ponte Vecchio e sul centro storico della città. 

Su tutto il contorno della porzione di edificio del 1858 verrà ripristinato il cornicione di foggia classicheggiante esistente 

che conferirà esternamente all’edificio, assieme agli interventi sugli intonaci ed al recupero e ricostruzione delle 

decorazioni a bugnato, il suo aspetto originario. 

La copertura, di tipo a padiglione, verrà ricostruita, come l’originale, crollata parzialmente nel 2010, con struttura in legno 
e rivestimento esterno in coppi di laterizio, garantendo al contempo, con l’impiego di opportune coibentazioni, il rispetto 
delle normative in materia di contenimento e risparmio energetico. 

L’edificio attualmente è quasi completamente privo di serramenti con molti dei fori finestra che sono stati tamponati nel 

periodo in cui il fabbricato è rimasto sotto sequestro per lo sgombero del centro sociale che per un periodo aveva 

occupato abusivamente l’immobile. Presenta solamente dei serramenti non originali nelle tre aperture sul prospetto est 

(aperture parzialmente tamponate che vengono ripristinate), sul portone su via Macello ed alcuni oscuri in legno in 

pessime condizioni; al piano terra le finestre presentano delle inferiate fisse, alcune originali ed alcune evidentemente di 
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epoca più recente. Il progetto prevede il recupero e la pulizia delle inferriate originali e la sostituzione di quelle più 

recenti con un modello che riproponga il disegno e le forme delle originali. Verranno installati serramenti in metallo con 

finitura superficiale brunita (simile all’acciaio corten) e vetrocamera con profili sottili, per riproporre serramenti semplici 
dell’epoca, pur nel rispetto delle attuali normative di riferimento sul risparmio energetico. Le inferiate presenti sulle tre 

aperture ad arco sul fronte est verranno recuperate, ma per necessità di adeguamento alle norme di sicurezza e 

antincendio verranno rese apribili con apertura verso l’esterno. 

Nella porzione più recente, costruita nel 1905 e che non presenta particolari caratteristiche di pregio, il progetto prevede 

di individuare, al piano terra la cucina e i locali di servizio e gestione della ristorazione e degli eventi, al primo piano 

spazi per le attività culturali interdisciplinari. In questa porzione troveranno localizzazione, inoltre, i locali di servizio per il 

personale, oltre ai collegamenti verticali (scala e ascensore). La copertura sarà piana e ospiterà alcuni delle macchine di 

trattamento dell’aria e degli impianti tecnologici; per questo motivo, è prevista la realizzazione di un grigliato metallico 
che “scherma” gli impianti e rende unitaria la copertura. Altri spazi per impianti saranno in parte posizionati anche nel 
locale interrato ricavato recuperando un locale esistente e in un piccolo locale al piano terra. 

Per il ricavo di questi spazi, che si ribadisce risultano i minimi indispensabili per il funzionamento del centro e per il 

rispetto delle attuali normative igienico sanitarie, sia in termini di superficie che di altezza utile dei locali, il progetto 

prevede la sopraelevazione della porzione costruita nel 1905, nel limite volumetrico massimo destinato a vani abitabili, 

contenuto nel 10% del volume esistente, nel rispetto anche della normativa del Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico 

(PAI) dei Bacini idrografici dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Piave e Brenta-Bacchiglione – PAI – (art. 10 comma 1 lett. c e 

lett. d). I locali tecnici e di servizio al piano interrato e i sistemi di collegamento verticale, progettati nelle dimensioni e 

dotazioni minime, previste dalle attuali normative igienico sanitarie e di sicurezza, si configureranno, invece, come vani 

accessori e volumi tecnici a servizio dell’edificio esistente, ai sensi della lett. d) dell’art. 10 delle Norme di Attuazione del 

PAI sopra citato. 

L’altezza massima prevista dal progetto per questa porzione, è conforme all’altezza massima prevista dalle normative di 
zona del P.I. di Bassano del Grappa e non supererà l’altezza di colmo della porzione storica. Si evidenzia inoltre che per 
la sua posizione rispetto ai fabbricati circostanti la parte sopraelevata non si sovrappone con alcuno di essi, che peraltro 

quelli più vicini risultano essere più alti della soluzione progettuale prevista o in posizione altimetrica più elevata tale per 

cui il volume in progetto non preclude la vista al centro storico e al ponte di Bassano e non fuoriesce dallo skyline del 

Borgo Angarano.  

Il corpo di edificio, ricalca in pianta la porzione eseguita in ampliamento nel 1905, sarà della stessa altezza dell’edificio 
originario, ma avrà una espressione architettonica differente. Questa scelta è accentuata dall’inserimento, tra i due corpi, 
di un volume che contiene la scala di collegamento tra i piani; tale volume sarà arretrato rispetto al filo esterno dei muri 

esistenti, e in alzato si posizionerà sulla linea di gronda dell’edificio originario, in modo da rendere evidente in modo 
chiaro la differenza tra la porzione del 1858, oggetto di restauro, rispetto al nuovo intervento. I serramenti del nuovo 

intervento sarà schermato esternamente da un frangisole costituito da elementi “ceramici” (forme piane in terra veneta 
stampate a mano e successivamente smaltate da Maestri Ceramisti di Nove), di colore chiaro, che avranno la funzione 
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di regolamentare l’irraggiamento solare e garantire, con la loro disposizione, l’uniformità formale e l’unità di questa 
porzione di edificio.  

L’unico elemento esterno al sedime originale sarà una pompeiana sul lato nord, in corrispondenza dell’estensione 
all’aperto, nella nuova piazzetta, del bar al piano terra. La pompeiana sarà realizzata in metallo, con elementi lineari e 
finitura brunita. Questo colore caratterizzerà anche i camini, la cui sagoma non emergerà dal profilo della copertura e 

che il progetto prevede sulla falda di copertura verso la strada in modo da renderli meno visibili sia dal centro storico 

che, per la conformazione di Via Macello, dalla strada stessa. 

Le dotazioni impiantistiche necessarie al funzionamento dell’edificio saranno confinate anche all’interno del vano 
ricavato al piano interrato, al piano terra e all’ultimo livello della porzione non originale sopraelevata e non risulteranno 

visibili dall’esterno. 
L’intervento, nel suo complesso, ri-configura questo tratto urbano attualmente degradato. L’edificio si configura nelle ore 
notturne come una lampada, riaccendendo in maniera espressiva l’interesse su questa sponda del fiume Brenta, 
attribuendole la funzione di terrazza panoramica affacciata sul centro storico della città e sul suo simbolo per 

antonomasia, il Ponte degli Alpini. 

 

  

  

 

Figura 5 – plastico dell’ambito di intervento – stato di progetto 
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Per quanto riguarda la sistemazione esterna, come suggerito e richiesto dall’Amministrazione comunale, si prevede la 

realizzazione di un percorso pedonale terrazza belvedere lungo la riva del Brenta, che permetta di godere a pieno della 

vista sul fiume, sul centro storico e sui ponti di Bassano. Questo intervento, che ripropone il terrazzamento individuato 

da muri di sostegno, già esistente e testimoniato da alcune immagini d’epoca, definisce inoltre i percorsi esterni di 
quest’area, sdoppiando, in sicurezza, il flusso pedonale da quello automobilistico, e completa la definizione dell’ambito 

dell’ex Macello individuando uno spazio, anche attraverso l’impiego di una pavimentazione omogenea, al servizio dei 
cittadini e dei turisti, in forma di piazza. Lo spazio esterno potrebbe ospitare anche alcuni eventi e performances, anche 

in sinergia con le iniziative comunali e le attività di altri enti (ad esempio Opera Estate, ecc…), e diventare un ulteriore 
spazio a disposizione del bar e del ristorante. 

La terrazza-belvedere sarà eseguita a sbalzo sul fiume Brenta, si svilupperà per una lunghezza di circa 76 metri con una 

larghezza complessiva di ml 5,5 misurata dall’edificio esistente, realizzata con una soletta in calcestruzzo dello spessore 
di cm 30, opportunamente armata, sostenuta da una serie di pilastri in c.a. delle dimensioni di cm 75x25 cm con forma 

arrotondata per opporre minor resistenza alla corrente dell’acqua, in modo da mantenere inalterata la possibilità della 
corrente di filtrare ed espandersi fino alla base del fabbricato esistente mantenendo quindi pressoché inalterata la 

situazione attuale del greto e la sua capacità di invaso. Per la finitura superficiale del calcestruzzo verranno utilizzati 

ossidi di color brunito sulla gamma della pavimentazione delle aree esterne all’edificio: tale pavimentazione sarà 
eseguita utilizzando un asfalto con inerti porfirici con l’aggiunta di ossidi di ferro al legante per dare una colorazione in 
massa. Come richiesto dal Genio Civile di Vicenza, la terrazza sarà protetta verso il fiume Brenta da un parapetto in 

metallo di altezza minima cm 100, di forma permeabile all’acqua per garantire e mantenere il dominio del fiume in 
occasione delle piene, ovvero la possibilità sia di espansione della corrente, che di invaso a tutela di quanto presente a 

valle dell'edificio ex Macello. 

Il progetto prevede anche la realizzazione a nord della terrazza-belvedere di una rampa di accesso alle sponde ed al 

greto del fiume con larghezza minima di ml 3,5 che potrà essere utilizzata, oltre che dai cittadini e turisti per raggiungere 

la riva del fiume, anche dai mezzi meccanici per la manutenzione e pulizia del fiume. 

Le modalità di intervento si differenzieranno tra la porzione risalente al 1858 e quella più recente. Per la prima è 

previsto, infatti, il consolidamento delle strutture, mentre per la seconda si procederà con la realizzazione di una nuova 

struttura portante verticale e orizzontale in calcestruzzo intonacata, interna alla sagoma dell’edificio demandando alla 
nuova struttura in vetro e metallo il compito di riconfigurare il volume del corpo edilizio, con due piani fuori terra e un 

piano interrato che, nel rispetto della normativa antisismica, risulterà indipendente dalla struttura originaria. 

In merito all’illuminazione degli spazi esterni, il progetto prevede in via indicativa di rapportarsi all’illuminazione esistente 

in termini di modalità e tonalità di luce, illuminando principalmente gli spazi pubblici, via Macello e la nuova terrazza-

belvedere, installando le fonti luminose a ridosso dell’edificio (o direttamente su di esso, con la modalità delle lampade a 

sbraccio esistenti sulla facciata ovest lungo via Macello). 

La tecnologia utilizzata sarà quella a LED, seguendo le indicazioni del Piano dell’Illuminazione per il Contenimento 

dell’Inquinamento Luminoso di cui alla L.R. 17/2009, mentre per quanto riguarda il posizionamento ed modello del corpo 
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illuminante saranno fatti ulteriori approfondimenti in concertazione con l’Ufficio Lavori Pubblici del Comune, anche in 
considerazione della sperimentazione che l’Amministrazione ha in atto. 

 

 

Figura 6 – progetto luminoso 

 

Si evidenzia che per l’efficacia e l’operatività completa dell’intervento previsto non sono connessi o necessari ulteriori 
piani, progetti e interventi. 

Il dato relativo alle aree direttamente interessate dalla variante in oggetto, come previsto dal punto 2.1.1 (FASE 2, punto 

1) dell’all. A alla DGR del 29 agosto 2017 n. 1400, vengono forniti in allegato (supporto digitale) nel formato vettoriale 

coerente con le specifiche cartografiche regionali. 

 

3.4 Identificazione e misura degli effetti 

In relazione ai contenuti dell’intervento, ciascuno dei fattori riportati all’allegato B della DGR del 29 agosto 2017, n. 1400, 

è stato esaminato per verificarne l’eventuale sussistenza. Tra questi solo quelli riportati nella seguente tabella sono 

risultati pertinenti e pertanto per ciascuno di questi l’identificazione degli effetti viene affrontata sulla base delle possibili 

variazioni delle condizioni in assenza dell’intervento descritte facendo riferimento ai seguenti parametri: estensione, 

durata, magnitudine/intensità, periodicità, frequenza, probabilità di accadimento. 
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fattori estensione durata magnitudine e 
intensità 

periodicità frequenza probabilità di 
accadimento 

E.06.02 
ricostruzione, ristrutturazione 
e restauro di edifici 

perimetro 
dell’edificio dell’Ex 

Macello 

2 anni 
(fase di cantiere) 

molto basse 
tutti i giorni 

lavorativi, con 
intensità variabile 

continua 
solamente in 
orario diurno 

molto alta 

G.01.02 
passeggiate, equitazione e 
attività con veicoli non 
motorizzati 

perimetro della 
terrazza di 

progetto c/o Ex 
Macello 

vita utile progetto 
(fase di esercizio) 

molto basse 
tutti i giorni, con 

intensità variabile 

continua 
prevalentemente 
in orario diurno 

molto alta 

H.06.01.01 
inquinamento da rumore e 
disturbi sonori puntuali o 
irregolari 
(a) 

areale di 50 m di 
diametro dall’Ex 

Macello (c) 

2 anni 
(fase di cantiere) 

+ 
vita utile progetto 
 (fase di esercizio) 

molto basse 
(compatibile con il 

Piano di 
Zonizzazione 

Acustica 
approvato con 
con delibera di 

C.C. del 22 luglio 
2010, n. 54) 

tutti i giorni, con 
intensità variabile 

continua 
prevalentemente 
in orario diurno 

molto alta 

H.06.02 
inquinamento luminoso 
(b) 

areale di 50 m di 
diametro dall’Ex 

Macello (c) 

2 anni 
(fase di cantiere) 

+ 
vita utile progetto 
 (fase di esercizio) 

molto basse 
(compatibile con il 

Piano della 
Illuminazione per 
il Contenimento 

dell’Inquinamento 
Luminoso di cui 

alla L.R. 17/2009) 

tutti i giorni, con 
intensità variabile 

continua 
solamente in 

orario notturno 
molto alta 

J.02.15 
altre variazioni delle 
condizioni idrauliche indotte 
dall'uomo 

fiume Brenta nel 
tratto prospiciente 

Ex Macello 

2 anni 
(cantiere) 

molto basse tutti i giorni continua molto alta 

(a) determinato da E.06.02 e J.02.15 in fase di cantiere e da G.01.02 in fase di esercizio 

(b) determinato da E.06.02 in fase di cantiere ed esercizio e da G.01.02 in fase di esercizio 

(c) solo con riferimento all’ambito sotteso dal corso del fiume Brenta (la rimanente parte è contesto urbano) 

 

L’identificazione e valutazione degli effetti è stata effettuata con il metodo soggettivo di previsione del cosiddetto 

“giudizio esperto”. 

 

3.5 Definizione dei limiti spaziali e temporali dell’analisi 

I limiti spaziali dell’analisi sono riferiti al sito di intervento e al tratto di fiume Brenta prospiciente lo stesso ed esteso per 

un raggio di 50 metri. Tale assunzione è relazionata al carattere urbano del contesto in esame e al fatto che i fattori di 

interferenza identificati al di fuori del sito di intervento (rumore e illuminazione) sono già insistenti nell’ambito in oggetto.  
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Il dato relativo ai limiti spaziali e temporali dell’analisi, come previsto dal punto 2.1.1 (FASE 2, punto 3) dell’all. A alla 
DGR del 29 agosto 2017 n. 1400, vengono forniti in allegato (supporto digitale) nel formato vettoriale coerente con le 

specifiche cartografiche regionali. 

 

3.6 Identificazione di tutti i piani, progetti e interventi che possono interagire congiuntamente 

Non si può escludere a priori che non vi saranno momenti di concomitanza dei lavori per l’esecuzione delle opere 
dell’intervento in oggetto e quelli per la sistemazione del Ponte Vecchio posto poco più a monte del sito di intervento, la 

cui interferenza è comunque trascurabile in relazione alla distanza tra i due siti (circa 200 metri in linea d’aria), al 
contesto urbano nel quale si inseriscono e alla posizione rispetto alle rete Natura 2000 come descritta nei paragrafi che 

seguono. 

Particolare attenzione verrà comunque posta nelle tempistiche per la realizzazione della terrazza belvedere, che 

prevede la realizzazione di una tura in materiale inerte nell’alveo del fiume Brenta per deviare il suo flusso come opera di 

sicurezza cantiere che verrà poi rimossa a fine lavori, in modo tale che non si vengano a determinare condizioni di 

interferenza con le attività di sistemazione del Ponte Vecchio. 

Non si rilevano piani o altri progetti/interventi che possano determinare una possibile interferenza con le attività in 

oggetto. 
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4. VALUTAZIONE DELLA SIGNIFICATIVITÀ DEGLI EFFETTI (FASE 3) 
 

4.1 Identificazione degli elementi siti della rete Natura 2000 interessati 

Il punto 2.1.1 (FASE 3, punto 1) dell’all. A alla DGR del 29 agosto 2017, n. 1400, dispone che “gli elementi – habitat e 

specie - dei siti della rete Natura 2000 interessati e i siti stessi sono individuati in quanto localizzati, interamente o 

parzialmente, all’interno dei limiti massimi sottesi dagli effetti, oppure poiché tali limiti massimi interessano ambiti in cui 

possono essere presenti popolazioni di specie in diretta connessione con tali siti”. 

L’intervento in oggetto si trova in prossimità del sito delle rete Natura 2000 SIC-ZPS “Grave e Zone umide della Brenta”, 
codice  IT 3260018  (tipo C – pSIC identico a ZPS designata). Il sito è stato proposto come SIC nel settembre 1995 e 

classificato come ZPS nell’agosto 2003. Il Ministero dell’Ambiente ha inserito l’area in questione negli elenchi nazionali 

dei siti SIC-ZPS con D.M. 25 marzo 2005, che sostituisce e aggiorna gli elenchi già pubblicati con D.M. 3 aprile 2000. Il 

sito ricade nei territori provinciali di Padova e Vicenza. Si estende per una superficie di 3.848 ettari ricadenti nei comuni 

di Bassano del Grappa, Campo San Martino, Carmignano di Brenta, Cartigliano, Cittadella, Curtarolo, Fontaniva, 

Grantorto, Limena, Nove, Padova, Piazzola sul Brenta, Pozzoleone, San Giorgio in Bosco, Tezze sul Brenta e 

Vigodarzere. Si sviluppa lungo l’alveo del fiume Brenta nel tratto in cui conserva le maggiori caratteristiche di naturalità. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 2 – Inquadramento del sito SIC ZPS IT 3260018 nell’area vasta 

 

I limiti massimi sottesi dall’intervento in oggetto (si veda par. 3.5) non sottendono il sito della rete Natura 2000 di cui 

sopra. In ragione della prossimità allo stesso e della collocazione dell’intervento subito a monte del tratto fluviale 
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appartenente alla rete Natura 2000, è stata considerata l’eventuale presenza di “popolazioni di specie in diretta 

connessione” con tale sito. Con riferimento alle specie faunistiche che frequentano le aree del SIC ZPS IT 3260018, 

meglio specificate di seguito, si evidenzia - anche considerando la cartografia distributiva delle specie della Regione del 

Veneto a supporto della valutazione di incidenza (DGR del 27 novembre 2014, n. 2200) - come l’ambito di intervento 
non rappresenti habitat elettivo per le stesse e la relativa alterazione nei termini del progetto in esame non costituisce 

elemento di disturbo per le stesse. 

Come previsto sempre dal punto 2.1.1 (FASE 3, punto 1) dell’all. A alla DGR del 29 agosto 2017, n. 1400, rispetto ai 

formulari standard dei siti interessati “vanno indicati tutti gli habitat e le specie che si trovano al di fuori dei limiti spaziali e 

temporali dell’analisi e che non possono subire effetti”, per i quali comunque l’incidenza significativa negativa sarà nulla. 
L’ambiente fluviale del sito in questione comprende greti, aree golenali, meandri morti, steppe fluviali, saliceti riparali e 

estesi boschi idrofili. Si segnalano anche la presenza di ampi specchi lacustri e aree umide con canneti e altra 

vegetazione ripariale, risultato di pregresse escavazioni. Il complesso di habitat è importante per specie ornitiche rare e 

localizzate, luogo di nidificazione e svernamento di numerose specie di uccelli. Risulta ricca la fauna di mammiferi, 

anfibi, rettili e pesci. Sono presenti comunità vegetali rare e la presenza di alberi di grosse dimensioni favorisce 

l’insediamento di numerosi chirotteri forestali. Ci sono coltivazioni in area golenale soprattutto nel tratto meandriforme e 
numerose vie di accesso verso l’alveo. Le zone urbanizzate aumentano procedendo verso sud, in genere si tratta di 

abitazioni isolate, ma non manca qualche modesto agglomerato. Lungo l’alveo ci sono opere trasversali di regimazione, 
sono presenti numerose cave di ghiaia e sabbia, alcune ancora attive. Viene attraversato da due metanodotti 

sopraelevati a sud di Bassano e uno interrato a nord di Piazzola sul Brenta.  Il sito è attraversato da numerose linee 

elettriche e importanti infrastrutture viarie: ferrovia, strada statale SS53 e molte strade provinciali.  

Le principali vulnerabilità del sito sono legate alle modifiche dell’assetto strutturale: alterazione idrografica, coltivi, 
estrazione di inerti e all’inquinamento ad esso associato.  La superficie complessiva del SIC-ZPS è ripartita 

percentualmente come segue: 

Ripartizione generale dei tipi di habitat (da formulario standard Scheda Natura 2000) 

 

TIPI DI HABITAT  % COPERTURA 

Colture cerealicole estensive (incluse le colture in rotazione con maggese regolare) 30% 

Corpi d'acqua interni (acque stagnanti e correnti) 20% 

Foreste di caducifoglie 20% 

Torbiere, Stagni, Paludi, Vegetazione di cinta 10% 

Altri terreni agricoli 6% 

Impianti forestali a monocultura (inclusi pioppeti e specie esotiche) 5% 

Praterie aride, Steppe 5% 

Praterie umide, praterie di mesofite 3% 

Altri (inclusi abitati, strade discariche, miniere e aree industriali) 1% 

COPERTURA TOTALE HABITAT 100% 
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Si riporta inoltre di seguito la tabella estratta dal Formulario Standard Natura 2000 che identifica con precisione i tipi di 

habitat di interesse comunitario la cui conservazione ha richiesto la designazione del SIC e alcune informazioni 

ecologiche. 

Gli habitat di interesse comunitario presenti nel sito occupano poco più del 70% della sua superficie; di questa 

percentuale, il 45% consiste in foreste e boschi ripari (91E0) e il 20 % in vegetazione sommersa o galleggiante tipica di 

corsi d'acqua (3260). 

 
Tipi di habitat presenti nel sito e relativa valutazione (Allegato I Direttiva 92/43/CEE) 

 

COD. Tipi di habitat % COP. (1) (2) (3) (4) 

91E0 Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e 
Fraxinus excelsior (Alno Padion, 
Alnion incanae, Salicion albae) 

45 B C B B 

3260 Fiumi delle pianure e montani con 
vegetazione del Ranunculion fluitantis 
e Callitricho- Batrachion 

20 B C B B 

3240 Fiumi alpini con vegetazione riparia 
legnosa a Salix eleagnos 

5 C C C C 

3130 Acque stagnanti, da oligotrofe a 
mesotrofe, con vegetazione dei 
Littorelletea uniflorae e/o degli Isoëto-
Nanojuncetea 

2 B C B B 

Legenda codici 
(1) Rappresentatività: grado di rappresentatività del tipo di habitat del sito.  

A = rappresentatività eccellente;  
B = rappresentatività buona; 
C = rappresentatività significativa. 

(2) Superficie relativa: superficie del sito coperta dal tipo di habitat naturale rispetto alla superficie totale sul territorio 
nazionale. Le classi sono: 

A = tra 100 %  e 15 % 
B = tra 15 % e 2 % 
C = meno del 2 % 

(3) Grado di conservazione: grado di conservazione della struttura e delle funzioni del tipo di habitat naturale in questione 
e possibilità di ripristino. 

A = conservazione eccellente senza necessità di ripristino 
B = conservazione buona e buone prospettive di ripristino 
C = conservazione media o ridotta, alcune difficoltà per il ripristino 

(4) Valutazione globale: esprime il valore del sito per la conservazione del tipo di habitat naturale in questione. 
A = valore eccellente 
B = valore buono 
C = valore significativo 

 

L’Habitat 91E0 include alcune delle tipiche foreste dell’Europa temperata. In particolare: 

- foreste riparie di Fraxinus excelsior e Alnus glutinosa, tipiche delle pianure e dei corsi d'acqua collinari dell'Europa 

boreale 

- boschi ripariali di Alnus incanae di fiumi montani o sub-montani delle Alpi e del settore settentrionale degli Appennini 

- gallerie arboree di Salix Alba, S. fragilis e Populus nigra lungo le pianure medio Europee e i corsi d'acqua collinari e 

sub-montani. 
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Tutte le tipologie si trovano in suoli profondi (generalmente ricchi di depositi alluvionali), periodicamente inondati 

dall'annuale aumento del livello di fiumi (torrenti), tuttavia ben drenati e areati durante le magre. Lo strato erboso include 

un ampio numero di specie (Filipandula ulmaria, Angelica sylvestri, Cardamine spp., Rumex sanguineus, Carex spp., 

Cirsium oleraceum) con varie geofite primaverili come il Ranunculus ficaria, l'Anemone nemorosa, A. ranunculoides, 

Corydalis solida. Questo habitat presenta molti sottotipi: boschi di Frassini e Ontani in prossimità di fonti e fiumi (Carici 

remotae-Fraxinetum ); boschi di Frassini e Ontani in prossimità di torrenti (Stellario Altenum glutinosae); boschi di 

Frassini e Ontani in prossimità di corsi d'acqua a corrente lenta (Pruno-Fraxinetum, Ulmo- Fraxinetum) con sottobosco di 

tipo montano (Calamagrosti variae-Alnetum incanae) e submontano (Equiseto hyemalis-Alnetum incanae); gallerie di 

Salici bianchi (Salicion albae). 

L’Habitat 3260 include corsi d' acqua di pianura e di montagna, con vegetazione erbacea perenne paucispecifica, 

sommersa o galleggiante del Ranunculion fluitantis e Callitricho- Brachion (in estate con bassi livelli delle acque) o 

muschi acquatici. Questo habitat, di alto valore naturalistico ed elevata vulnerabilità, è spesso associato alle comunità a 

Butomus umbellatus; è importante tenere conto di tale aspetto nell’individuazione dell’habitat. La disponibilità di luce è 
una fattore critico e perciò questa vegetazione non si insedia in corsi d'acqua ombreggiati dalla vegetazione esterna e 

dove la limpidezza dell’acqua è limitata dal trasporto torbido. 

In aggiunta alla percentuale di copertura degli habitat di interesse comunitario, il formulario standard fornisce ulteriori 

interessanti informazioni ecologiche quali, la rappresentatività, la superficie relativa, lo stato di conservazione e la 

valutazione globale. Il grado di rappresentatività rivela “quanto tipico” sia un habitat nel sito considerato. Tutti gli habitat 

di interesse comunitario presenti nel sito ad eccezione dell’habitat 3240, risultano possedere un grado di 
rappresentatività buono. 

La superficie relativa di tutti gli habitat presenti nel sito è di classe C; ciò significa che il rapporto tra la superficie coperta 

dal tipo di habitat nel sito e la superficie totale coperta dallo stesso tipo di habitat sul territorio nazionale espresso in 

percentuale è un valore compreso tra lo 0 e il 2 %. 

Lo stato di conservazione di tutti gli habitat è buono tranne che per l’habitat 3240 il quale risulta di conservazione media 

o ridotta. Lo stato di conservazione è dato dalla valutazione della struttura, delle funzioni e della possibilità di ripristino. 

Con buona conservazione si intende in particolare: 

- struttura ben conservata e buone prospettive indipendentemente dalla notazione del terzo sottocriterio; 

- struttura ben conservata, prospettive mediocri/forse sfavorevoli e ripristino facile o possibile con un impegno medio; 

- struttura mediamente o parzialmente degradata, eccellenti prospettive e ripristino facile o possibile con un impegno 

medio; 

- struttura mediamente/parzialmente degradata, buone prospettive e ripristino facile. 

La valutazione globale sintetizza infine i criteri precedenti in modo integrato considerando il diverso valore che essi 

possono avere per l'habitat all'esame. 
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Tutti gli habitat rivelano una valutazione globale buona tranne il 3240 che presenta una valutazione significativa. 

Il sito IT 3260018 si contraddistingue inoltre per la presenza di numerose e rilevanti specie faunistiche. le specie che 

nidificano e svernano in questo sito sono numerosissime. La tabella di seguito riportata illustra le specie di uccelli 

presenti ed inserite nell’allegato I della Direttiva 79/409/CEE. 

 
UCCELLI 

(all. I DIRETTIVA 79/409/CEE) 
Stanziale Migratoria Valutazione  del sito 

Nome scientifico - Riprod. Svern. Stazion Popolaz. Cons. Isolam. Glob. 
Tringa glareola    R C B C B 

Ardeola ralloides    P C B C B 
Ciconia nigra    V C C C C 

Ixobrychus minutus  C   C B C B 
Pandion haliaetus    P C B C B 

Circus aeruginosus   P  C C C C 
Hieraaetus pennatus    P C C C B 

Crex crex  C   C B C A 
Caprimulgus europaeus  R   C B C C 

Emberiza hortulana  C   C B C C 
Lanius collurio  R   C A C A 
Sylvia nisoria  R   C B B A 

Botaurus stellaris   P  C C C C 
Gavia arctica    P C C C C 

Nycticorax nycticorax    R C B C B 
Ciconia ciconia    V C C C C 
Milvus migrans    P C B C B 
Circus cyaneus   P  C C C C 
Alcedo atthis C    C B C B 

Chlidonias niger    P C C C C 

Falco vespertinus R    C B C A 

Ardea purpurea  P   C C C C 

 
Legenda popolazione: C=comune; R=rara; V=molto rara; N.i=numero individui; N.p=numero coppie; P=pres. nel sito. 

Legenda val. popolazione: A=da 15,1% a 100%;B=da 2,1 a 15%; C=da 0 a 2%; D=non significativa. 

Legenda val. conservazione: A=eccellente; B=buona; C=media o limitata. 

Legenda val. isolamento:  A=popolazione (in gran parte) isolata; B=non isolata ma ai margini dell’area di distribuzione;  
C=non isolata all’interno di una vasta fascia di distribuzione. 
Legenda val. globale: A=eccellente; B=buono; C=significativo. 

 

Delle quasi 200 specie di uccelli elencate nell’Allegato I della Direttiva 79/409/CEE, nella zona delle Grave della Brenta 
sono state segnalate 22 specie. In particolare nel sito si riproducono due specie stanziali, il Martin pescatore (Alcedo 

atthis) e il Falco cuculo (Falco vespertinus) e sei migratorie; di queste ultime le specie più comuni sono il Tarabusino 

(Ixobrychus minutus), il Re di quaglie (Crex crex), l'Ortolano (Emberiza hortulana). Tra gli uccelli migratori inoltre è stata 

rilevata la presenza di tre specie che utilizzano il sito durante l'inverno e di dieci che utilizzano il sito in fase di 

migrazione o di muta come tappa, al di fuori dei luoghi di nidificazione. 

La presenza di numerose specie di uccelli di interesse comunitario rende il biotopo molto importante dal punto di vista 

conservazionistico. In particolare, nel greto del fiume, si riproducono il Piro piro piccolo (Actitis hypoleucos) e il Corriere 

piccolo (Charadrius dubius) due uccelli limicoli molto localizzati come nidificanti. Meno legate al corso d’acqua sono altre 
specie migratrici come il Piro piro culbianco (Tringa ochropus), il Beccaccino (Gallinago gallinago), lo Spioncello (Anthus 

spinoletta) e, tra i nidificanti, le Ballerine bianche e gialle (Motacilla alba e M. cinerea). Gli argini fluviali più protetti, 

vengono sovente colonizzati dal Topino (Riparia riparia) e dal Martin pescatore (Alcedo atthis).  
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Numerose altre specie di uccelli non incluse nell’allegato I della direttiva 79/409/CEE sono state rilevate nel sito: nello 

strato erbaceo sono osservabili alcuni galliformi come il Fagiano (Phasianus colchicus), la Starna (Perdix perdix) e la 

Quaglia (Coturnix coturnix) e piccoli passeriformi quali l’Allodola (Alauda arvensis), la Cappellaccia (Galerida cristata) e 

la Cutrettola (Motacilla flava). Numerose sono le specie di Fringillidi e Carduelidi che frequentano, soprattutto in inverno, 

la vegetazione arboreo arbustiva, tra cui il più Comune è il Cardellino (Carduelis carduelis). Tra i rapaci più comuni in 

tutte le stagioni si segnala la presenza del Gheppio (Falco tinnunculus), della Poiana (Buteo buteo) e dello Sparviere 

(Accipiter nisus). 

Per quanto riguarda le altre specie faunistiche di seguito vengono riportate le tabelle delle specie incluse nell’Allegato II 
della Direttiva 92/43/CEE 

 

MAMMIFERI 

(All. II DIRETTIVA 92/43/CEE) 
Riprod. Migratoria Valutazione del sito 

Nome scientifico - Riprod. Svern. Stazion Popolaz. Cons. Isolam. Glob. 

Myotis myotis P    C C C C 

Myotis bechsteini P    C B A A 

Rhinolophus ferrumequinum P    C B C C 

 
Legenda popolazione: C=comune; R=rara; V=molto rara; N.i=numero individui; N.p=numero coppie; P=pres. nel sito. 

Legenda val. popolazione: A=da 15,1% a 100%;B=da 2,1 a 15%; C=da 0 a 2%; D=non significativa. 

Legenda val. conservazione: A=eccellente; B=buona; C=media o limitata. 

Legenda val. isolamento:  A=popolazione (in gran parte) isolata; B=non isolata ma ai margini dell’area di distribuzione;  
C=non isolata all’interno di una vasta fascia di distribuzione. 
Legenda val. globale: A=eccellente; B=buono; C=significativo. 

 

Sebbene non ci siano informazioni di dettaglio sulla popolazione presente, nel sito è stata rilevata la presenza di tre 

mammiferi, appartenenti alla famiglia dei chirotteri inseriti nell’allegato II della Direttiva “Habitat”, il Vespertilio maggiore 
(Myotis myotis), Vespertilio di Bechstein (Myotis bechsteini) e il Rinolofo maggiore o Ferro di cavallo (Rhinolophus 

ferrumequinum). 

Nei greti abbandonati (non più invasi dalle acque) si sviluppa una vegetazione spontanea e pioniera che è raramente si 

rinviene nei campi coltivati. Molti insetti, tra i quali splendide farfalle, sono attirati al momento della fioritura. Vi trovano 

nascondiglio e nutrimento alcuni mammiferi di piccola o media taglia quali la Lepre (Lepus europaeus), il Riccio 

(Erinaceus europaeus), la Donnola (Mustela nivalis), la Faina (Mustela foina), la Volpe (Vulpes vulpes) e varie specie di 

roditori terragni. 

Tra i Rettili sono comuni il Ramarro (Lacerta bilineata) e il Biacco (Hierophis viridiflavus). Le pozze d’acqua stagionali 
che si formano in primavera, sono essenziali per la riproduzione degli anfibi. Sono le rane rosse (Rana latastei e Rana 

dalmatina) a riprodursi già alla fine dell’inverno, mentre in seguito compaiono le ovature della Raganella (Hyla 

intermedia) e del Rospo (Bufo bufo). Frequenti in questo ambiente anche il Tritone Comune (Triturus vulgaris) e il 

Tritone crestato (Triturus carnifex), oltre alla ubiquitaria Rana verde (Rana klepton esculenta). Tra i predatori di anfibi 

viene segnalata la Natrice dal collare (Natrix natrix), mentre sembra sempre più rara la Testuggine palustre (Emys 

orbicularis). 
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ANFIBI E RETTILI 
(All. II DIRETTIVA 92/43/CEE) 

Riprod. Migratoria Valutazione del sito 

Nome scientifico - Riprod. Svern. Stazion Popolaz. Cons. Isolam. Glob. 

Emys  orbicularis P    C B A B 

Rana latastei R    C B C B 

Triturus carnifex C    C B C B 

 
Legenda popolazione: C=comune; R=rara; V=molto rara; N.i=numero individui; N.p=numero coppie; P=pres. nel sito. 

Legenda val. popolazione: A=da 15,1% a 100%;B=da 2,1 a 15%; C=da 0 a 2%; D=non significativa. 

Legenda val. conservazione: A=eccellente; B=buona; C=media o limitata. 

Legenda val. isolamento:  A=popolazione (in gran parte) isolata; B=non isolata ma ai margini dell’area di distribuzione;  

C=non isolata all’interno di una vasta fascia di distribuzione. 
Legenda val. globale: A=eccellente; B=buono; C=significativo. 

 

Per quanto riguarda la fauna ittica nel tratto del fiume Brenta compreso nell’area Natura 2000 si riscontra la maggior 

parte delle specie reofile del medio corso fluviale nel tratto superiore (Bassano-Fontaniva), sia specie potamali a 

carattere fitofilo e limnofilo nel tratto medio (Fontaniva-Vigodarzere). 

Nel primo tratto la fauna ittica elenca i Salmonidi, ed in particolare la Trota mormorata (Salmo trutta marmoratus), i 

Ciprinidi reofili delle acque più o meno fredde Cavedano (Leuciscus cephalus), il Barbo canino (Barbus meridionalis), il 

Barbo italico (Barbus plebejus), la Lasca (Chondrostoma genei) e la Savetta (Chondrostoma soetta), oltre ad alcuni 

endemismi italici o del distretto zoogeografico padano-veneto come lo Scazzone (Cottus gobio), il Cobite Comune 

(Cobitis taenia) e il Cobite mascherato (Sabanejewia larvata). 

 

PESCI 
(All. II DIRETTIVA 92/43/CEE) 

Riprod. Migratoria Valutazione del sito 

Nome scientifico - Riprod. Svern. Stazion Popolaz. Cons. Isolam. Glob. 

Barbus meridionalis P    C B C C 

Barbus plebejus C    C A C C 

Cottus gobio R    C B C C 

Salmo marmoratus C    C B C A 

Lethenteron zanandreai V    C B C B 

Chondrostoma genei R    C B C B 

Chondrostoma soetta R    C B C A 

Cobitis taenia R    C B C C 

Leuciscus souffia R    C B C B 

Rutilus pigus R    C B C C 

Sabanejewia larvata R    C B C C 

 
Legenda popolazione: C=comune; R=rara; V=molto rara; N.i=numero individui; N.p=numero coppie; P=pres. nel sito. 

Legenda val. popolazione: A=da 15,1% a 100%;B=da 2,1 a 15%; C=da 0 a 2%; D=non significativa. 

Legenda val. conservazione: A=eccellente; B=buona; C=media o limitata. 

Legenda val. isolamento:  A=popolazione (in gran parte) isolata; B=non isolata ma ai margini dell’area di distribuzione;  
C=non isolata all’interno di una vasta fascia di distribuzione. 
Legenda val. globale: A=eccellente; B=buono; C=significativo. 

 



 

 

27 
 

Nel tratto inferiore è segnalato il Pigo (Rutilus pigus) oltre al Comune trotto (Rutilus erythrophthalmus), al luccio (Exos 

lucius), alla tinca (Tinca tinca), all’anguilla (Anguilla anguilla) ed alla carpa (Cyprinus carpio). 

Infine per i Ciclostomi il Formulario standard elenca la rarissima Lampreda padana (Lethenteron zanandreai), 

considerata specie “in pericolo” (EN), della quale non sono note recenti segnalazioni. 

E' bene sottolineare che i drastici mutamenti causati dalle attività di escavazione dell’alveo fluviale, dell’inquinamento 
delle acque e dall’abbassamento della falda, hanno decimato la fauna ittica tipica, rappresentata da importanti specie 
come la Trota marmorata (Salmo trutta marmoratus), il Temolo (Tymallus tymallus), il Barbo (Barbus plebejus), lo 

Scazzone (Cottus gobio), il Cavedano (Leuciscus cephalus), lo Spinarello (Gasterosteus aculeatus). Anche il “lancio” a 
scopo di pesca sportiva delle trote d’allevamento ha influito negativamente, ibridando la trota mormorata e inserendo 
nell’ecosistema un predatore molto competitivo.  

È stato infine riscontrata la presenza di un solo insetto inserito nell’allegato II della direttiva “Habitat”, la Licena delle 
paludi (Lycaena dispar).  

 

 

INVERTEBRATI 
(All. II DIRETTIVA 92/43/CEE) 

Riprod. Migratoria Valutazione del sito 

Nome scientifico - Riprod. Svern. Stazion Popolaz. Cons. Isolam. Glob. 

Lycaena dispar R    C B B A 

 
Legenda popolazione: C=comune; R=rara; V=molto rara; N.i=numero individui; N.p=numero coppie; P=pres. nel sito. 

Legenda val. popolazione: A=da 15,1% a 100%;B=da 2,1 a 15%; C=da 0 a 2%; D=non significativa. 

Legenda val. conservazione: A=eccellente; B=buona; C=media o limitata. 

Legenda val. isolamento:  A=popolazione (in gran parte) isolata; B=non isolata ma ai margini dell’area di distribuzione;  
C=non isolata all’interno di una vasta fascia di distribuzione. 

Legenda val. globale: A=eccellente; B=buono; C=significativo. 

 

 

Relativamente alla “Vulnerabilità” che l’area SIC attualmente manifesta, va segnalato che i maggiori elementi perturbativi 
che possono arrecare grave danno alla conservazione del sito vanno ricercati tra: inquinamento; alterazione delle rive; 

discariche; distruzione della vegetazione ripariale; estrazione di sabbia e ghiaia; modifiche del funzionamento idrografico 

in genere. 

Ad ultimo, il formulario indica le attività umane e i processi naturali che possono avere un'influenza, sia positiva che 

negativa, sulla conservazione e la gestione del sito. In tal senso il sito risulta interessato da estrazione di sabbia e ghiaia 

(COD 300) e da modifiche umane del funzionamento idrografico in generale (COD 850), aventi rispettivamente influenza 

negativa forte e influenza negativa media. La percentuale della superficie del sito che subisce tali influenze nel caso 

dell’attività di estrazione risulta pari circa al 5% e nel caso delle modifiche al funzionamento idrografico pari circa al 50%. 
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FENOMENI  e ATTVITA'  nel sito intensità % del sito influenza 

COD 300.  Estrazione di sabbia e ghiaia A 5 - 

COD 850.  Modifiche del funzionamento idrografico in generale B 50 - 

 

A= influenza forte; B=influenza media; “-”=influenza negativa 

 

4.2 Identificazione dei vincoli derivanti dalla normativa vigente e dagli strumenti di pianificazione 

Con DGR del 27 maggio 2016, n. 786, recante “Approvazione delle Misure di Conservazione delle Zone Speciali di 

Conservazione (ZSC) della Rete Natura 2000 (Articolo 4, comma 4, della Direttiva 92/43/CEE)”, come modificata dalla 
DGR del 16 agosto 2017, n. 1331, e dalla DGR del 24 ottobre 2017, n. 1709, sono state disposte le misure per la 

conservazione delle ZSC del Veneto. Per quanto riguarda il sito IT3260018, con riferimenti ai rispettivi habitat e specie di 

interesse, si riporta di seguito la scheda specifica recante le misure di conservazione previste. Si riscontra come gli 

interventi in oggetto risultano coerenti con i divieti e gli obblighi richiamati nella scheda, senza peraltro interferire con le 

buone prassi ivi indicate. 
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4.3 Identificazione, previsione e valutazione della significatività degli effetti su habitat, habitat di specie e specie 

 

Per tutti gli habitat, habitat di specie e specie interessate, si riportano di seguito le seguenti valutazioni circa i potenziali 

effetti degli interventi in esame sugli stessi. 

 

EFFETTO 

CARATTERISTICHE DELL’EFFETTO 

diretto indiretto 
a breve 
termine 

a lungo 
termine 

durevole reversibile 
fasi 

interessate 

E.06.02 nullo nullo nullo nullo nullo nullo nessuna 

G.01.02 nullo nullo nullo nullo nullo nullo nessuna 

H.06.01.01 nullo nullo nullo nullo nullo nullo nessuna 

H.06.02 nullo nullo nullo nullo nullo nullo nessuna 

J.02.15 nullo nullo nullo nullo nullo nullo nessuna 

 

Il combinato disposto della tipologia di interventi previsti, il contesto di inserimento degli stessi, la distanza dal sito 

NATURA 2000 di cui sopra e le specificità di quest’ultimo concorrono a escludere la possibilità che si verifichino effetti 

significativi su habitat, habitat di specie e specie. 
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5. SINTESI INFORMAZIONI ED ESITO SELEZIONE PRELIMINARE (FASE 4) 
 

Tabella di valutazione riassuntiva 

 

 

Dati identificativi del Piano 

Intestazione - Titolo 

PROPOSTA DI RECUPERO E VALORIZZAZIONE  DELL’”EX 
MACELLO COMUNALE” CON CAMBIO DI DESTINAZIONE 
D’USO DELL’EDIFICIO ESISTENTI ED AMPLIAMENTO IN 
SOPRAELEVAZIONE RISPETTO ALLA SAGOMA ESISTENTE   

Proponente - Committente 

ARCHIVIO BONOTTO SRL, con sede in Thiene (VI), in via Monte 
Grappa n. 2/F, codice fiscale, partita Iva e numero di iscrizione 
presso il Registro delle Imprese di Vicenza 03304720240, R.E.A. 
n. VI-314539 

Autorità Procedente Comune di Bassano del Grappa (VI) 

Autorità Competente all’approvazione Regione Veneto 

Professionisti incaricati dello studio Ing. amb. Giancarlo Gusmaroli 

Comuni interessati Bassano del Grappa (VI) 

Descrizione del piano/progetto 

Recupero e ampliamento dell’edificio noto come ex Macello, posto 
lungo la sponda destra del fiume Brenta nel tratto urbano 
compreso tra il Ponte Vecchio (o degli Alpini) e il Ponte Nuovo (o 
della Vittoria) a Bassano del Grappa, parte delle opere previste 
dall’Accordo di Programma (art. 6 della L.R. n. 11/2004) tra la 
Committenza e il Comune di Bassano del Grappa, con la duplice 
finalità di (1) realizzare un centro culturale multifunzionale 
all’interno dell’edificio recuperato e (2) rivitalizzare la sponda 
interessata attraverso la realizzazione di una terrazza-belvedere 
con percorso pedonale sul fiume Brenta. 

Cod. e denom. siti Natura 2000 interessati IT 3260018 “Zone umide e Grave della Brenta” 

Indicazione di altri piani, progetti o interventi che 
possono dare effetti combinati 

Non si riscontrano altri piani o interventi che possono dare effetti 
combinati. 

 

Valutazione della significatività degli effetti 

Esito dello studio di selezione preliminare e 
sintesi della valutazione circa gli effetti negativi 
sul sito o sulla regione biogeografica 

Il combinato disposto della tipologia di interventi previsti, il 
contesto di inserimento degli stessi, la distanza dal sito NATURA 
2000 di cui sopra e le specificità di quest’ultimo concorrono a 
escludere la possibilità che si verifichino effetti significativi su 
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habitat, habitat di specie e specie. 

Consultazione con gli Organi ed Enti competenti, 
soggetti interessati e risultati della consultazione 

Non necessaria. 

 

Dati raccolti per l’elaborazione dello screening 

responsabili della verifica fonte dei dati 
livello di completezza 

delle informazioni 

luogo dove possono essere 

reperiti e visionati i dati 

arch. Massimo Muttin 

ing. Giancarlo Gusmaroli 

conoscenze e competenze  

personali, conoscenza del 

territorio, bibliografia specifica, 

sopralluoghi 

buono 

Comune Bassano d/Grappa 

Studio SAMA 

Studio Ecoingegno 

 

Habitat 

Habitat/specie 
Presenza 
nell’area 

oggetto di 
valutazione (**) 

Significatività 
negativa delle 

incidenze 
dirette (*) 

Significatività 
negativa delle 

incidenze 
indirette (*) 

Presenza di 
effetti sinergici e 
cumulativi (**) 

Codice Nome 

3130 

Acque stagnanti da oligotrofe a 
mesotrofe con vegetazione dei 
Littorelletea uniflorae e/o degli 
Isoeto-nanojuncetea 

No Nulla Nulla No 

3260 

Fiumi delle pianure e montani con 
vegetazione del Ranunculion 
fluitantis e del 
Callitricho-batrachion 

No Nulla Nulla No 

3240 
Fiumi alpini con vegetazione riparia 
legnosa a Salix elaeagnos 
elaeagnos 

No Nulla Nulla No 

91E0 
Foreste alluvionali di Alnus 
glutinosa e Fraxinus excelsior 

No Nulla Nulla No 

 

Anfibi e rettili 

Habitat/specie 
Presenza 
nell’area 

oggetto di 
valutazione (**) 

Significatività 
negativa delle 

incidenze 
dirette (*) 

Significatività 
negativa delle 

incidenze 
indirette (*) 

Presenza di 
effetti sinergici e 
cumulativi (**) 

Codice Nome 

1117 Triturus carnifex No Nulla Nulla No 

1220 Emis orbicularis No Nulla Nulla No 

1215 Rana latastei No Nulla Nulla No 
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Pesci 

Habitat/specie 
Presenza 
nell’area 

oggetto di 
valutazione (**) 

Significatività 
negativa delle 

incidenze 
dirette (*) 

Significatività 
negativa delle 

incidenze 
indirette (*) 

Presenza di 
effetti sinergici e 
cumulativi (**) 

Codice Nome 

1114 Rutilus pigus No Nulla Nulla No 

1991 Sabanejewia larvata No Nulla Nulla No 

1137 Barbus plebejus No Nulla Nulla No 

1138 Barbus meridionalis No Nulla Nulla No 

1097 Lethentheron zanandreai No Nulla Nulla No 

1163 Cottus gobio No Nulla Nulla No 

1107 Salmo trutta marmoratus No Nulla Nulla No 

1115 Chondrostoma genei No Nulla Nulla No 

1140 Chondrostoma soetta No Nulla Nulla No 

1149 Cobitis taenia No Nulla Nulla No 

1131 Leuciscus souffia No Nulla Nulla No 

 

Uccelli 

Habitat/specie 
Presenza 
nell’area 

oggetto di 
valutazione (**) 

Significatività 
negativa delle 

incidenze 
dirette (*) 

Significatività 
negativa delle 

incidenze 
indirette (*) 

Presenza di 
effetti sinergici e 
cumulativi (**) 

Codice Nome 

A166 Tringa glareola No Nulla Nulla No 

A024 Ardeola ralloides No Nulla Nulla No 

A030 Ciconia nigra No Nulla Nulla No 

A022 Ixobrychus minutus No Nulla Nulla No 

A094 Pandion haliaetus No Nulla Nulla No 

A081 Circus aeruginosus No Nulla Nulla No 

A092 Hieraaetus pennatus No Nulla Nulla No 

A122 Crex crex No Nulla Nulla No 
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A224 Caprimulgus europaeus No Nulla Nulla No 

A379 Emberiza hortulana No Nulla Nulla No 

A338 Lanius collurio No Nulla Nulla No 

A307 Sylvia nisoria No Nulla Nulla No 

A021 Botaurus stellaris No Nulla Nulla No 

A002 Gavia arctica No Nulla Nulla No 

A023 Nycticorax nycticorax No Nulla Nulla No 

A031 Ciconia ciconia No Nulla Nulla No 

A073 Milvus migrans No Nulla Nulla No 

A082 Circus cyaneus No Nulla Nulla No 

A229 Alcedo atthis No Nulla Nulla No 

A197 Chlidonias niger No Nulla Nulla No 

A097 Falco vespertinus No Nulla Nulla No 

 

 

Esito della procedura di screening 

La descrizione del progetto riportata nel presente studio è conforme, congruente e aggiornata rispetto a quanto 

presentato all’Autorità competente per la sua approvazione.  

Con ragionevole certezza scientifica, si può escludere il verificarsi di effetti significativi negativi sui siti della rete 

Natura 2000. 

 

 

ing. Giancarlo Gusmaroli 

 

Venezia, 6 novembre 2018 
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1 PREMESSA 

 

Il Comune di Bassano del Grappa si è dotato di Piano di Assetto del Territorio (PAT), redatto in copianificazione con la 

Regione del Veneto ai sensi dell’articolo 15 della L.R. 11/2004, con il seguente iter: adozione con DCC del 28/06/2006, 

n. 36; approvazione con Conferenza di Servizi del 24/10/2007; ratifica con DGRV del 18/12/2007, n. 4141 (pubblicata 

sul BURV del 22/01/2008, n. 7). 

La L.R. 11/2004 prevedeva che a seguito dell’approvazione del primo PAT, il Piano Regolatore Generale (PRG) vigente 

acquisisse il valore e l’efficacia di Piano degli Interventi (PI) per le parti compatibili con il PAT stesso. Sulla base del PAT 

e dei suoi riferimenti normativi, il Comune di Bassano del Grappa programmava nel tempo ed in diverse fasi la stesura 

del primo PI, finalizzata ad adeguare il PRG ai contenuti del PAT, approvando i seguenti strumenti urbanistici: prima fase 

di adeguamento del PRG/PI ai contenuti del PAT” (approvato con DCC del 27/11/2008, n. 106); PI per la riqualificazione 

urbanistica e ambientale del sistema insediativo mediante il rafforzamento delle polarità esistenti nell’area collinare e 
montana (approvato con DCC del 22/04/2009, n. 49); revisione cartografica e normativa del PRG/PI in adeguamento al 

PAT ed a successive disposizioni normative ai sensi degli artt. 17 e 18 della LR 11/2004 e s.m.i. (approvato con DCC 

del 01/03/2012, n. 9). Successivamente al PI sono state apportate modifiche puntuali approvate con varianti specifiche. 

Il Comune di Bassano del Grappa, al fine di avviare ulteriori varianti al PI, con deliberazione DCC del 04/06/2015, n. 46, 

ha preso atto del “Documento Programmatico del Sindaco” quale atto di indirizzo per la redazione del PI con l’obiettivo di 

provvedere all’adeguamento di tale strumento ad ulteriori contenuti strategici del PAT. Tale atto ha portato all’ultima 
variante di revisione parziale al PI (adottata con DCC del 29/11/2018, n. 80). 

 

Il presente documento costituisce il Rapporto Ambientale Preliminare (RAP) per la Verifica di Assoggettabilità (VA) a 

Valutazione Ambientale Strategica (VAS) - di cui all’allegato I alla parte seconda del D.Lgs 152/2006 - della nuova 

variante al PI del Comune di Bassano del Grappa (VI), di cui all’Accordo di Programma (art. 6 della L.R. n. 11/2004) tra il 

Comune di Bassano del Grappa e Archivio Bonotto srl relativo all’intervento di recupero e ampliamento dell’edificio noto 
come ex Macello a Bassano del Grappa (VI), posto lungo la sponda destra del fiume Brenta nel tratto urbano compreso 

tra il Ponte Vecchio (o degli Alpini) e il Ponte Nuovo (o della Vittoria). L’intervento in esame è finalizzato a realizzare un 

centro culturale multifunzionale all’interno dell’edificio recuperato e rivitalizzare la sponda interessata attraverso la 

realizzazione di una terrazza-belvedere con percorso pedonale sul fiume Brenta. 

La variante al PI in esame non rientra tra le fattispecie di esclusione dalla procedura di VA a VAS di cui alla DGRV del 3 

ottobre 2013, n. 1717 (pubblicata sul BURV del 22 ottobre 2013, n. 89). Ad ogni modo la VA a VAS riguarda solo gli 

elementi che non siano già stati oggetto di valutazione in sede di VAS del PAT, considerando che il PI non è stato 

assoggettato a VAS in quanto in diretta e conforme attuazione del PAT stesso. 
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2 ELENCO DEI SOGGETTI CON COMPETENZA AMBIENTALE 

 

Si riporta di seguito l’elenco dei soggetti con competenza ambientale che potrebbero essere interessati dagli effetti 
derivanti dall’attuazione della variante al PI in oggetto. 

 

ENTE SETTORE PEC 

Comune di Bassano del Grappa 
Area Quinta "Urbanistica, Ambiente, Commercio, 
Sostenibilità" 

bassanodelgrappa.vi@cert.ip-veneto.net 

Consiglio di Bacino Brenta - consigliobacinobrenta@legalmailpa.it 

Provincia di Vicenza 

Settore Ambiente 

provincia.vicenza@cert.ip-veneto.net Settore Gestione Risorse Faunistiche 

Settore tutela e valorizzazione risorse naturali - PC 

Regione Veneto 

Area Tutela e Sviluppo del Territorio area.tutelasviluppoterritorio@pec.regione.veneto.it   

Direzione Difesa del Suolo difesasuolo@pec.regione.veneto.it   

Direzione Ambiente ambiente@pec.regione.veneto.it 

Direzione Pianificazione Territoriale pianificazioneterritoriale@pec.regione.veneto.it 

ARPA Veneto 
Direzione Centrale protocollo@pec.arpav.it 

Dipartimento di Vicenza dapvi@pec.arpav.it 

Autorità di bacino Distrettuale della Alpi Orientali - adbve.segreteria@legalmail.it 

Ministero per i beni e le attività culturali 
Soprintendenza archeologia, belle arti e paesaggio per 
le province di Verona, Rovigo e Vicenza 

mbac-sabap-vr@mailcert.beniculturali.it 

Tabella 1 – soggetti con competenza ambientale 
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3 CARATTERISTICHE DELL’AREA DI INTERVENTO 

 

3.1 Contestualizzazione geografica 

L’area oggetto di intervento è sita nel Comune di Bassano del Grappa (VI) in destra idrografica del fiume Brenta a valle 

del ponte Vecchio e del centro storico.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 1 – ubicazione dell'area di intervento 

 

3.2 Inquadramento urbanistico 

L’area interessata dalla variante al PI è sita in Via Macello, lungo la sponda destra del fiume Brenta, ed è catastalmente 

individuata nel Comune di Bassano alla sezione Unica, foglio 23, mappale 224 subb. 1 e 2 e mappale 1777 (acquistato il 
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12/09/2016 dal sig. Guazzo Antonio) in una posizione strategica per la città dalla quale si gode una splendida visione del 

Ponte Vecchio e del Centro storico. 

L’area è classificata dal vigente PI come Z.T.O. Vcb/145 “Verde di contesto – area di valore e tutela”, in particolare come 
“Area di pertinenza funzionale e formale dell’edificio” e attribuisce all’edificio la categoria di Valore 3. 

L’edificio dell’ex-Macello comunale è vincolato e dichiarato, con decreto del Ministero per i Beni e le Attività Culturali, ai 

sensi dell’art. 10 comma 1 del D.Lgs. del 22/01/2004, n. 42, di “notevole interesse storico artistico”. 

Con autorizzazione della Direzione regionale per i beni culturali e paesaggistici del Veneto n. prot. 2622 del 21/04/2005 

e successiva integrazione n. prot. 5690 del 06/09/2005 per l’edificio oggetto del presente accordo sono ammesse le 
destinazioni d’uso direzionale per uffici pubblici o privati, ristoranti, bar. Destinazioni d’uso confermate anche con il 
parere del Comitato Tecnico dell’Autorità di Bacino del 21/04/2004, n. 23, rilasciato in merito al progetto di recupero 

dell’edificio presentato dal Comune di Bassano del Grappa, prima della messa all’asta. 

La soluzione progettuale prevede alcuni spazi destinati ad accogliere le culturali che verranno promosse, come ad 

esempio la realizzazione di alcuni work shop con artisti in cui il pubblico potrà confrontarsi direttamente con l’artista, 
oppure momenti in cui gli artisti avranno la possibilità di creare direttamente le loro opere, senza l’ausilio di attrezzature 

particolari e fisse, spazi quindi che hanno la destinazione d’uso di “artigianato artistico”, oltre a spazio per bar-caffetteria 

e ristorante. Tali destinazione d’uso, risultano compatibili con le destinazioni d’uso ammesse dal PI per la specifica zona 

e compatibili anche con le destinazioni “di servizio pubblico” già autorizzate dalla Soprintendenza e l’Autorità di Bacino. 

L’area su cui insiste il fabbricato è compresa nella fascia di 150 metri rispetto all’argine del fiume Brenta ed è quindi 
sottoposta a vincolo paesaggistico, di cui alla Parte Terza del D.Lgs. del 22/01/2004, n. 42. Ogni intervento di recupero, 

sistemazione e modifica è pertanto subordinato al benestare dell’ente competente (Ministero dei Beni Culturali) sia per 
l’aspetto storico/artistico che per l’aspetto paesaggistico/architettonico. 

Il Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) dei bacini dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Piave, Brenta-Bacchiglione, 

classifica l’area oggetto della variante al PI, dal punto di vista della pericolosità e del rischio idraulico, in zona R4 (rischio 

molto elevato) e con gradi di pericolosità P3 (pericolosità elevata). 

L’area, infine, è posta a margine ma esterna all’area della Rete Natura 2000 classificata sia come Sito di Importanza 
Comunitaria (SIC), sia come Zona di Protezione Speciale (ZPS) identificata a livello europeo con il codice IT 3260018 

“Zone umide e Grave del Brenta”, sito il cui perimetro arriva a sud del ponte della Vittoria. 

 

3.3 Sistema infrastrutturale 

L’ambito oggetto di variante è accessibile da viabilità locale di rango comunale. 

L’area interessata è servita da acquedotto, fognatura, rete elettrica e illuminazione pubblica. 
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3.4 Documentazione fotografica 

Si riportano di seguito alcune immagini selezionati di inquadramento fotografico dei luoghi di intervento. 

 

  

  
 

Figura 2 – inquadramento fotografico 

 

A 

B 

C D 
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3.5 Stato attuale dei luoghi 

L’intervento interessa l’edificio esistente dell’ex-Macello comunale e le immediate pertinenze, con specifico riferimento al 

fronte fluviale, come evidenziato nelle figure che seguono e, come previsto dal punto 2.1.1 (FASE 2, punto 1) dell’all. A 
alla DGR del 9 dicembre 2014, n. 2299. 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 3 – ambito interessato dall’intervento (pianta comparativa stato di fatto e di progetto) 

 

 

Figura 4 – edificio dell’ex macello – stato di fatto 
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L’edificio dell'ex-Macello comunale si presenta, ad oggi, nettamente distinto in due corpi edilizi, ovvero l'edificio originario 

dell'ex Macello (realizzato nel 1858), il quale presenta compiuti caratteri architettonici che lo individuano come unità a sé 

stante (distribuzione ritmica delle aperture, lavorazione a bugnato in corrispondenza dei quattro spigoli), e un corpo 

edilizio aggiuntivo a sud (realizzato nei primi anni del XX secolo in breve tempo e in economia per fronteggiare la 

crescente e repentina necessità di spazi per la macellazione a causa dell’incremento demografico di Bassano del 
Grappa), il quale si configura come struttura muraria diversa dalla precedente e che, a differenza del corpo originario, 

risulta privo di valore costruttivo, stilistico o carattere distintivo (si vedano gli schemi di seguito riportati), trattandosi di 

mero ampliamento funzionale destinato all'espansione dell'attività di lavorazione delle carni. 

La parte dell’ambito di intervento prospicente il fiume Brenta è caratterizzata dalla presenza di un sottile lembo di ciottoli 

che costituisce una barra longitudinale leggermente inverdita e oggetto di periodica manutenzione. 
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4 DESCRIZIONE DEL PROGETTO 

 

Per poter traguardare le finalità del progetto, l’intervento si basa sulla necessità di individuare adeguati spazi di 

pertinenza e di servizio, in modo da garantire la fruibilità dell'immobile in relazione alla nuova attività, rispetto a quelli che 

i volumi esistenti consentono di ricavare. In questo senso, considerate le limitazioni imposte dal Piano di Assetto 

Idrogeologico, che non consente di realizzare locali interrati bensì un ampliamento massimo del 10% del volume 

esistente solo in altezza, e che tale intervento è preferibilmente inseribile in corrispondenza dell'area della 

superfetazione novecentesca e non nella porzione originaria, il progetto architettonico prevede il restauro della porzione 

originaria dell’edificio (quella realizzata nel 1858) con il mantenimento dei volumi architettonici esistenti, il recupero delle 

facciate e delle bugnature e il mantenimento o il ripristino delle forometrie originarie, mentre nella porzione non 

originaria, costruita nel 1905, la ridefinizione degli elementi e dei volumi con una piccola sopraelevazione, prevedendo 

complessivamente due livelli fuori terra. In questa porzione di edificio saranno individuati gli ambienti di servizio a 

maggior contenuto tecnologico (impianti) e i sistemi di collegamento verticale tra i piani (scale e ascensori) non dovendo 

intervenire, in questo modo, sulle strutture esistenti più antiche e delicate (porzione del 1858). È prevista inoltre, la 

realizzazione di un piano interato sempre nella porzione del 1905, destinato ad accogliere locali tecnici. Tale opera verrà 

eseguita completamente all’interno della sagoma dell’edificio esistente ed è ammessa per l’edificio in questione ai sensi 

ai sensi dell’art. 52 delle Norme Tecniche del Piano degli Interventi (P.I.) di Bassano del Grappa. 

L’intervento sull’edificio originario (porzione del 1858) prevede il ripristino e il recupero dei due piani, sui lati nord e sud 

dell’edificio, e dello spazio a doppia altezza localizzato nella parte centrale. La distribuzione interna delle funzioni nei 

locali prevede sul lato nord (verso il Ponte degli Alpini) una zona bar, articolata su due piani collegati da una nuova 

scala, sul retro della quale verranno realizzati alcuni servizi igienici. Sul lato sud è prevista la sala ristorante, le cui 

cucine verranno localizzate nella porzione ricostruita dell’edificio secondario, e, al piano primo, uno spazio destinato alle 

attività della fondazione. I due spazi risulteranno collegati dalla grande sala centrale a doppia altezza dedicata, 

principalmente, a eventi di varia natura come esposizioni, conferenze, concerti e spettacoli. 

Dal punto di vista architettonico l’edificio originario esistente manterrà inalterate le sue caratteristiche formali e 

decorative. Il lato verso il fiume presenterà le tre caratteristiche aperture ad arco con le decorazione a bugnato che 

verranno restaurate e ripristinate nelle parti mancanti. Le altre aperture di questo fronte saranno caratterizzate da un 

sopraluce ad arco e decorazioni dello stesso tipo. Il lato verso Vicolo Macello manterrà anch’esso le sue caratteristiche 
attuali, con aperture di più modesta fattura e decorazioni a bugnato solo in corrispondenza della porzione centrale e 

degli spigoli del fabbricato originario. La facciata verso nord, che si aprirà sulla piazzetta prospicente che verrà 

ridisegnata al suo esterno, assumerà un carattere urbano con una grande apertura, schermata esternamente da un 

pergolato, che garantirà la vista sul Ponte Vecchio e sul centro storico della città. 
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Su tutto il contorno della porzione di edificio del 1858 verrà ripristinato il cornicione di foggia classicheggiante esistente 

che conferirà esternamente all’edificio, assieme agli interventi sugli intonaci ed al recupero e ricostruzione delle 

decorazioni a bugnato, il suo aspetto originario. 

La copertura, di tipo a padiglione, verrà ricostruita, come l’originale, crollata parzialmente nel 2010, con struttura in legno 
e rivestimento esterno in coppi di laterizio, garantendo al contempo, con l’impiego di opportune coibentazioni, il rispetto 
delle normative in materia di contenimento e risparmio energetico. 

L’edificio attualmente è quasi completamente privo di serramenti con molti dei fori finestra che sono stati tamponati nel 

periodo in cui il fabbricato è rimasto sotto sequestro per lo sgombero del centro sociale che per un periodo aveva 

occupato abusivamente l’immobile. Presenta solamente dei serramenti non originali nelle tre aperture sul prospetto est 

(aperture parzialmente tamponate che vengono ripristinate), sul portone su via Macello ed alcuni oscuri in legno in 

pessime condizioni; al piano terra le finestre presentano delle inferiate fisse, alcune originali ed alcune evidentemente di 

epoca più recente. Il progetto prevede il recupero e la pulizia delle inferriate originali e la sostituzione di quelle più 

recenti con un modello che riproponga il disegno e le forme delle originali. Verranno installati serramenti in metallo con 

finitura superficiale brunita (simile all’acciaio corten) e vetrocamera con profili sottili, per riproporre serramenti semplici 
dell’epoca, pur nel rispetto delle attuali normative di riferimento sul risparmio energetico. Le inferiate presenti sulle tre 

aperture ad arco sul fronte est verranno recuperate, ma per necessità di adeguamento alle norme di sicurezza e 

antincendio verranno rese apribili con apertura verso l’esterno. 

Nella porzione più recente, costruita nel 1905 e che non presenta particolari caratteristiche di pregio, il progetto prevede 

di individuare, al piano terra la cucina e i locali di servizio e gestione della ristorazione e degli eventi, al primo piano 

spazi per le attività culturali interdisciplinari. In questa porzione troveranno localizzazione, inoltre, i locali di servizio per il 

personale, oltre ai collegamenti verticali (scala e ascensore). La copertura sarà piana e ospiterà alcuni delle macchine di 

trattamento dell’aria e degli impianti tecnologici; per questo motivo, è prevista la realizzazione di un grigliato metallico 

che “scherma” gli impianti e rende unitaria la copertura. Altri spazi per impianti saranno in parte posizionati anche nel 
locale interrato ricavato recuperando un locale esistente e in un piccolo locale al piano terra. 

Per il ricavo di questi spazi, che si ribadisce risultano i minimi indispensabili per il funzionamento del centro e per il 

rispetto delle attuali normative igienico sanitarie, sia in termini di superficie che di altezza utile dei locali, il progetto 

prevede la sopraelevazione della porzione costruita nel 1905, nel limite volumetrico massimo destinato a vani abitabili, 

contenuto nel 10% del volume esistente, nel rispetto anche della normativa del Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico 
(PAI) dei Bacini idrografici dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Piave e Brenta-Bacchiglione – PAI – (art. 10 comma 1 lett. c e 

lett. d). I locali tecnici e di servizio al piano interrato e i sistemi di collegamento verticale, progettati nelle dimensioni e 

dotazioni minime, previste dalle attuali normative igienico sanitarie e di sicurezza, si configureranno, invece, come vani 

accessori e volumi tecnici a servizio dell’edificio esistente, ai sensi della lett. d) dell’art. 10 delle Norme di Attuazione del 

PAI sopra citato. 

L’altezza massima prevista dal progetto per questa porzione, è conforme all’altezza massima prevista dalle normative di 
zona del P.I. di Bassano del Grappa e non supererà l’altezza di colmo della porzione storica. Si evidenzia inoltre che per 
la sua posizione rispetto ai fabbricati circostanti la parte sopraelevata non si sovrappone con alcuno di essi, che peraltro 
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quelli più vicini risultano essere più alti della soluzione progettuale prevista o in posizione altimetrica più elevata tale per 

cui il volume in progetto non preclude la vista al centro storico e al ponte di Bassano e non fuoriesce dallo skyline del 

Borgo Angarano.  

 

  

  

 

Figura 5 – plastico dell’ambito di intervento – stato di progetto 

 

Il corpo di edificio, ricalca in pianta la porzione eseguita in ampliamento nel 1905, sarà della stessa altezza dell’edificio 
originario, ma avrà una espressione architettonica differente. Questa scelta è accentuata dall’inserimento, tra i due corpi, 
di un volume che contiene la scala di collegamento tra i piani; tale volume sarà arretrato rispetto al filo esterno dei muri 

esistenti, e in alzato si posizionerà sulla linea di gronda dell’edificio originario, in modo da rendere evidente in modo 
chiaro la differenza tra la porzione del 1858, oggetto di restauro, rispetto al nuovo intervento. I serramenti del nuovo 

intervento sarà schermato esternamente da un frangisole costituito da elementi “ceramici” (forme piane in terra veneta 
stampate a mano e successivamente smaltate da Maestri Ceramisti di Nove), di colore chiaro, che avranno la funzione 

di regolamentare l’irraggiamento solare e garantire, con la loro disposizione, l’uniformità formale e l’unità di questa 
porzione di edificio.  
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L’unico elemento esterno al sedime originale sarà una pompeiana sul lato nord, in corrispondenza dell’estensione 
all’aperto, nella nuova piazzetta, del bar al piano terra. La pompeiana sarà realizzata in metallo, con elementi lineari e 
finitura brunita. Questo colore caratterizzerà anche i camini, la cui sagoma non emergerà dal profilo della copertura e 

che il progetto prevede sulla falda di copertura verso la strada in modo da renderli meno visibili sia dal centro storico 

che, per la conformazione di Via Macello, dalla strada stessa. 

Le dotazioni impiantistiche necessarie al funzionamento dell’edificio saranno confinate anche all’interno del vano 
ricavato al piano interrato, al piano terra e all’ultimo livello della porzione non originale sopraelevata e non risulteranno 

visibili dall’esterno. 
L’intervento, nel suo complesso, ri-configura questo tratto urbano attualmente degradato. L’edificio si configura nelle ore 
notturne come una lampada, riaccendendo in maniera espressiva l’interesse su questa sponda del fiume Brenta, 
attribuendole la funzione di terrazza panoramica affacciata sul centro storico della città e sul suo simbolo per 

antonomasia, il Ponte degli Alpini. 

Per quanto riguarda la sistemazione esterna, come suggerito e richiesto dall’Amministrazione comunale, si prevede la 
realizzazione di un percorso pedonale terrazza belvedere lungo la riva del Brenta, che permetta di godere a pieno della 

vista sul fiume, sul centro storico e sui ponti di Bassano. Questo intervento, che ripropone il terrazzamento individuato 

da muri di sostegno, già esistente e testimoniato da alcune immagini d’epoca, definisce inoltre i percorsi esterni di 

quest’area, sdoppiando, in sicurezza, il flusso pedonale da quello automobilistico, e completa la definizione dell’ambito 
dell’ex Macello individuando uno spazio, anche attraverso l’impiego di una pavimentazione omogenea, al servizio dei 

cittadini e dei turisti, in forma di piazza. Lo spazio esterno potrebbe ospitare anche alcuni eventi e performances, anche 

in sinergia con le iniziative comunali e le attività di altri enti (ad esempio Opera Estate, ecc…), e diventare un ulteriore 

spazio a disposizione del bar e del ristorante. 

La terrazza-belvedere sarà eseguita a sbalzo sul fiume Brenta, si svilupperà per una lunghezza di circa 76 metri con una 

larghezza complessiva di ml 5,5 misurata dall’edificio esistente, realizzata con una soletta in calcestruzzo dello spessore 

di cm 30, opportunamente armata, sostenuta da una serie di pilastri in c.a. delle dimensioni di cm 75x25 cm con forma 

arrotondata per opporre minor resistenza alla corrente dell’acqua, in modo da mantenere inalterata la possibilità della 

corrente di filtrare ed espandersi fino alla base del fabbricato esistente mantenendo quindi pressoché inalterata la 

situazione attuale del greto e la sua capacità di invaso. Per la finitura superficiale del calcestruzzo verranno utilizzati 

ossidi di color brunito sulla gamma della pavimentazione delle aree esterne all’edificio: tale pavimentazione sarà 
eseguita utilizzando un asfalto con inerti porfirici con l’aggiunta di ossidi di ferro al legante per dare una colorazione in 

massa. Come richiesto dal Genio Civile di Vicenza, la terrazza sarà protetta verso il fiume Brenta da un parapetto in 

metallo di altezza minima cm 100, di forma permeabile all’acqua per garantire e mantenere il dominio del fiume in 
occasione delle piene, ovvero la possibilità sia di espansione della corrente, che di invaso a tutela di quanto presente a 

valle dell'edificio ex Macello. 

Il progetto prevede anche la realizzazione a nord della terrazza-belvedere di una rampa di accesso alle sponde ed al 

greto del fiume con larghezza minima di ml 3,5 che potrà essere utilizzata, oltre che dai cittadini e turisti per raggiungere 

la riva del fiume, anche dai mezzi meccanici per la manutenzione e pulizia del fiume. 
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Le modalità di intervento si differenzieranno tra la porzione risalente al 1858 e quella più recente. Per la prima è 

previsto, infatti, il consolidamento delle strutture, mentre per la seconda si procederà con la realizzazione di una nuova 

struttura portante verticale e orizzontale in calcestruzzo intonacata, interna alla sagoma dell’edificio demandando alla 
nuova struttura in vetro e metallo il compito di riconfigurare il volume del corpo edilizio, con due piani fuori terra e un 

piano interrato che, nel rispetto della normativa antisismica, risulterà indipendente dalla struttura originaria. 

In merito all’illuminazione degli spazi esterni, il progetto prevede in via indicativa di rapportarsi all’illuminazione esistente 
in termini di modalità e tonalità di luce, illuminando principalmente gli spazi pubblici, via Macello e la nuova terrazza-

belvedere, installando le fonti luminose a ridosso dell’edificio (o direttamente su di esso, con la modalità delle lampade a 

sbraccio esistenti sulla facciata ovest lungo via Macello). 

La tecnologia utilizzata sarà quella a LED, seguendo le indicazioni del Piano dell’Illuminazione per il Contenimento 

dell’Inquinamento Luminoso di cui alla L.R. 17/2009, mentre per quanto riguarda il posizionamento ed modello del corpo 

illuminante saranno fatti ulteriori approfondimenti in concertazione con l’Ufficio Lavori Pubblici del Comune, anche in 
considerazione della sperimentazione che l’Amministrazione ha in atto. 

 

 

Figura 6 – progetto luminoso 

 

Si evidenzia che per l’efficacia e l’operatività completa dell’intervento previsto non sono connessi o necessari ulteriori 

piani, progetti e interventi. 

 



 

 

17 
 

 

5 QUADRO PIANIFICATORIO 

 

5.1 Piano di Assetto Idrogeologico (PAI) del Brenta 

Il Piano stralcio per l'Assetto Idrogeologico (PAI) dei bacini idrografici dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Piave, Brenta-

Bacchiglione e corrispondenti misure di salvaguardia sono stati approvati con DPCM del 21/11/2013 e successivamente 

aggiornati con Decreti Segretariali del 27/08/2013, n. 2191, e del 05/08/2014, n. 46. Con riferimento al sito in esame, la 

perimetrazione idrogeologica riporta una classe di pericolosità P3 (elevata). 

  

 

Figura 7 – estratto PAI Brenta – carta pericolosità idrogeologica (tav. 12) – Agg. Decreto Segretariale del 05/08/2014, n. 46 

 

La disciplina del PAI relativa agli interventi nelle aree classificate a pericolosità elevata P3 (art. 10 delle NTA) è 

interamente riportata di seguito: 

“[…] 1. Nelle aree classificate a pericolosità elevata P3, possono essere consentiti tutti gli interventi di cui alle aree P4, nonché i 

seguenti: 

a. interventi di restauro, risanamento conservativo e ristrutturazione di opere pubbliche o di interesse pubblico qualora non 

comportino mutamento della destinazione d’uso; 
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b. interventi di restauro, risanamento conservativo e ristrutturazione di infrastrutture ed edifici, qualora non comportino 

aumento delle unità abitative o del carico insediativo; 

c. ampliamento degli edifici esistenti, purché non comportino mutamento della destinazione d’uso, né incremento di superficie 

e di volume superiore al 10% del volume e della superficie totale, così come risultanti alla data di adozione del Progetto di 

Piano (7 ottobre 2004), e purché siano anche compatibili con la pericolosità del fenomeno; 

d. realizzazione di locali accessori di modesta entità a servizio degli edifici esistenti; 

e. realizzazione di attrezzature e strutture mobili o provvisorie non destinate al pernottamento di persone per la fruizione del 

tempo libero o dell'ambiente naturale, a condizione che siano compatibili con le previsioni dei piani di protezione civile, che 

non ostacolino il libero deflusso delle acque e purché non localizzate in aree interessate da fenomeni di caduta massi; 

f. realizzazione o ampliamento di infrastrutture viarie, ferroviarie e di trasporto pubblico nonché ciclopedonali, non 

diversamente localizzabili o non delocalizzabili ovvero mancanti di alternative progettuali tecnicamente ed economicamente 

sostenibili, purché non comportino l’incremento delle condizioni di pericolosità e non compromettano la possibilità di 

realizzazione degli interventi di mitigazione della pericolosità o del rischio; in particolare gli interventi di realizzazione di 

nuove infrastrutture stradali devono anche essere compatibili con le previsioni dei piani di protezione civile ove esistenti; 

g. realizzazione di nuovi impianti di depurazione delle acque reflue urbane ove non diversamente localizzabili, purché dotati 

degli opportuni accorgimenti tecnico-costruttivi e gestionali idonei anche ad impedire il rilascio nell’ambiente circostante di 

sostanze o materiali per effetto dell’evento che genera la situazione di pericolosità. 

2. Gli elaborati progettuali degli interventi di cui al comma 1 devono essere corredati da una relazione tecnica che tenga conto in 

modo approfondito della tipologia di pericolo, redatta da un tecnico laureato abilitato, se prevista dalla normativa di settore. Le 

indicazioni contenute nella suddetta relazione devono essere integralmente recepite nel progetto delle opere di cui si prevede 

l’esecuzione […]”. 

 

5.2 Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) di Vicenza 

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) di Vicenza è stato approvato con DGRV del 02/05/2012, n. 

708. Il PTCP di Vicenza è stato redatto in coerenza e recepimento dei disposti del Piano Territoriale Regionale di 

Coordinamento (PTRC), approvato con DCR del 28/05/1992, n. 382, che pertanto si intende pienamente integrato nel 

PTCP stesso. 

Con riferimento alla carta dei vincoli e della pianificazione territoriale della zona nord della provincia di Vicenza, che 

costituisce parte integrante del PTCP, l’ambito di intervento non ricade all’interno del “centro storico” e risulta adiacente 
ai seguenti ambiti: “ambito fluviale”, “parchi, riserve naturali e aree di tutela paesaggistica regionali (art. 33 PTRC)” e 
“ambiti naturalistici di livello regionale (art. 19 e art. 35 PTRC)”. Le relative disposizioni normative del PTCP sono 
riportate in nota1. 

                                                     

1 Estratto art. 35 del PTCP: 
“1. Il PTRC vigente all’articolo 33 delle NTA, recante “Direttive, prescrizioni e vincoli per parchi, riserve naturali e aree di tutela paesaggistica regionali”, individua gli 
ambiti per l'istituzione di parchi e riserve naturali regionali ai sensi della L.R. 16.8.1984, n. 40. Individua inoltre le aree di tutela paesaggistica di interesse regionale 
soggette a competenza provinciale e quelle soggette a competenza degli enti locali. 
2. Il PTCP recepisce le indicazioni di tutela del PTRC e della normativa riguardante la Rete Natura 2000. 
3. Ambiti naturalistici di livello regionale. La Provincia, in concerto con i Comuni, promuove azioni e progetti di salvaguardia, tutela, ripristino e valorizzazione delle 
risorse che caratterizzano gli ambiti individuati dal PTRC, privilegiando le modalità d'uso per la costituzione di oasi per la protezione della flora e della fauna, per le 
attività sportive o per gli usi ricreativi. Nelle aree in cui siano stati istituiti Piani ambientali, Piani d’area e dove ricadano i Siti della Rete Natura 2000, o lungo i corsi 
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Figura 8 – estratto PTRC di Vicenza - Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale (zona nord) – fuori scala 

 

Con riferimento alla carta delle fragilità della zona nord della provincia di Vicenza, che costituisce parte integrante del 

PTCP, l’ambito di intervento interessa l’idrografica primaria (art. 29 e art. 10 del PTCP)2, è prospicente all’area fluviale 
                                                                                                                                                                              

d’acqua vincolati ex L. 431/85, si osservano le normative vigenti in materia. Le azioni sono volte: (a) alla tutela della risorsa idrica, promovendo la creazione di 
boschetti; (b) all’inserimento di siepi e fasce tampone nei bacini imbriferi e nelle aree di ricarica delle falde; (c) alla tutela e valorizzazione e controllo spaziale delle 
formazioni vegetali esistenti, per un aumento della biodiversità; (d) alla creazione di percorsi ed itinerari naturalistici e storico culturali per il tempo libero, valorizzando 
le emergenze naturalistiche ed architettoniche. 
4. Zone umide naturali 
[…] 
5. DIRETTIVE GENERALI: I Comuni, in sede di pianificazione, osservano e sviluppano le seguenti direttive generali: (a) conservazione dell’ecosistema rappresentato 
dall’insieme delle biocenosi comprese nelle zone umide ricadenti in questi ambiti; (b) salvaguardia delle diversità genetiche presenti; (c) gestione di specie animali e 
vegetali e delle loro relative biocenosi in modo tale che l’utilizzo delle stesse, se necessario, avvenga con forme e modi che ne garantiscano la conservazione, la 
riproduzione e la densità biologica ottimale; (d) mantenimento delle attività agricole nel territorio, indirizzandole ed incentivandole verso forme di produzione tipiche, 
verso il turismo rurale, verso la coltivazione biologica e la lotta integrata alle fisiopatie vegetali; (e) per l’attuazione delle previsioni del PTCP nei siti della rete Natura 
2000 si dovrà ottemperare alla normativa che regola la V.Inc.A. (Valutazione di Incidenza Ambientale) ai sensi della Direttiva Europea 92/43 CEE. 
6. Principali corsi d’acqua e specchi lacuali. DIRETTIVA: In sede di pianificazione, i Comuni provvedono al controllo dei punti di possibile contaminazione lungo 
l’intero corso dei fiumi, dell’impatto delle infrastrutture (attraversamenti, ponti, etc.) degli insediamenti civili e produttivi, dell’impatto delle attività agricole che 
richiedono un monitoraggio costante da parte degli Enti competenti, contro il rischio idraulico, di siccità e di inquinamento ed in particolare dettano specifiche norme 
per l’utilizzo e la valorizzazione naturalistica (es: fasce tampone, siepi, ecc) dei corsi d’acqua finalizzate a migliorare: (a) la distribuzione agronomica delle deiezioni 
zootecniche e delle sostanze a utilizzo agrario che deve essere condotta in conformità al quadro normativo vigente ed in applicazione del codice di buona pratica 
agricola (Dir. 91/676/CE “Direttiva Nitrati”) al fine di prevenire la dispersione dei nutrienti e dei fitofarmaci nell’acquifero soggiacente; (b) le derivazioni di acque 
superficiali, che devono essere regolate in modo da garantire il livello di deflusso (deflusso minimo vitale) necessario alla vita negli alvei sottesi e tale da non 
danneggiare gli equilibri negli ecosistemi interessati. 
[…]”. 
2 Estratto art. 10 del PTCP: 
“[…] I Comuni in sede di redazione dei PRC e loro varianti sono tenuti: (a) Ad adeguare i propri strumenti urbanistici (PRC) ai Piani PAI delle Autorità di Bacino, al 
Piano di Gestione dei Bacini Idrografici delle Alpi Orientali e alle presenti norme, recependo le prescrizioni dei suddetti piani vigenti in quel momento e verificare, per 
le aree non considerate dal medesimo Piano d’Assetto Idrogeologico, la compatibilità e l’idoneità dei terreni ai fini della trasformazione urbanistica. (b) A verificare con 
specifiche analisi e studi, anche all'interno della redazione della valutazione di compatibilità idraulica di cui alla successiva lett. f), che le trasformazioni urbanistiche 
del territorio non contribuiscano ad aggravare, le condizioni di rischio e/o pericolosità geologica ed idraulica, già riportate nella Tav.1 "Carta dei vincoli e della 
pianificazione territoriale" e nella tavola 2 Carta della Fragilità, nei Piani di bacino PAI, nonché di recepire le N.T.A. dei citati piani, anche proponendo un eventuale 
aggiornamento delle aree di pericolosità secondo le modalità previste nei suddetti piani di settore. […] (f) A redigere una specifica valutazione di compatibilità idraulica 
in merito alla verifica della riduzione delle condizioni di pericolosità e rischio relative alle previsioni del Piano che comportano una trasformazione territoriale (compresi 
gli aspetti relativi alla permeabilità dei terreni) che possa modificare l’uso del suolo anche locale. Ciò al fine di evitare l’aggravio delle condizioni di dissesto, tale 
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del Brenta all’inizio del tratto con alveo disperdente (art. 29 del PTCP)3, ricade in zona R4 (rischio idraulico molto 

elevato) e con grado di pericolosità P3 (pericolosità idraulica elevata). 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 9 – estratto PTRC di Vicenza - Carta delle fargilità (zona nord) – fuori scala 

 

                                                                                                                                                                              

valutazione di compatibilità dovrà altresì analizzare le modifiche del regime idraulico provocate dalle nuove previsioni urbanistiche nonché individuare idonee misure 
compensative per ridurre il rischio e attenuare le condizioni di pericolo (ad esempio con la riduzione dell’effetto dell’impermeabilizzazione superficiale dei suoli) 
applicando le indicazioni tecniche di cui all’allegato A della DGRV n. 2948 del 6/10/2009. […]” 
3 Estratto art. 29 del PTCP: 
“1. DIRETTIVE: Ferme restando le disposizioni dettate dal D.Lgs 152/2006 e ss.mm.ii. e dal Piano Regionale di Tutela delle Acque, in sede di pianificazione, i 
Comuni dovranno rispettare, nella redazione di progetti di regimazione idraulica, la complessità ecosistemica del corso d’acqua incrementando la diversità biologica e 
disincentivando la semplificazione dell’ambiente e del paesaggio attraverso l’uso di materiali compatibili e di ingegneria naturalistica (che consente in particolare la 
protezione e il rinverdimento delle sponde attraverso l’uso di materiali viventi come piante presenti in situazioni naturali affini, in unione con materiali non viventi, 
pietre, terra, legno ecc.) e garantire il Deflusso Minimo Vitale (DMV) incentivando, fatta salva la sicurezza idraulica, tutti quei sistemi che trattengono a monte l’acqua. 
2. PRESCRIZIONI: Gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria in alveo (per agevolare il deflusso delle acque con asporto di materiale litoide, rimozione o 
taglio di alberature in alveo, ecc.) o per ripristinare la funzionalità di opere idrauliche esistenti (ripristino di briglie, platee, soglie, ecc.) devono avere caratteristiche tali 
da non comportare alterazioni sostanziali allo stato dei luoghi, rispettando le caratteristiche di naturalità degli alvei, le aree di espansione prestando massima 
attenzione alla vegetazione e fauna e attuando eventuali prescrizioni delle autorità idrauliche competenti. 
3. DIRETTIVE PER LE ZONE DI RICARICA DELLA FALDA: […] (c) Gli impianti di depurazione ed i sistemi di collettamento dei reflui fognari, dovranno essere 
adeguati funzionalmente, potenziati se necessario, e mantenuti nel miglior stato di efficienza. I sistemi di sfioro dovranno essere adeguati alla normativa regionale 
vigente. (d) La trasformazione del territorio urbano o rurale in queste zone è condizionata alla salvaguardia della capacità di infiltrazione efficace del suolo e quindi al 
mantenimento della maggiore proporzione possibile di aree permeabili. […]” 
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Con riferimento alla carta del sistema ambientale della zona nord della provincia di Vicenza, che costituisce parte 

integrante del PTCP, l’ambito di intervento è sito lungo il fiume Brenta, poco a monte dell’inizio dell’area nucleo / nodo 
della rete ecologica (art.  38 del PTCP4) e della rete Natura 2000 (SIC e ZPS). 

 

 

 

 

 

 

Figura 10 – estratto PTRC di Vicenza - Carta del sistema ambientale (zona nord) – fuori scala 

 

Con riferimento alla carta del sistema ambientale della zona nord della provincia di Vicenza, che costituisce parte 

integrante del PTCP, l’ambito di intervento è sito lungo il fiume Brenta, poco a monte dell’inizio dell’area nucleo / nodo 
della rete ecologica (art.  38 del PTCP) e della rete Natura 2000 (SIC e ZPS). 

                                                     

4 Estratto art. 38 del PTCP: 
“1. La struttura della rete ecologica di livello provinciale è identificata nella tav. 3 che indica anche gli elementi della Rete Ecologica Regionale. La rete ecologica 
provinciale è il riferimento per la definizione e per lo sviluppo di reti ecologiche di livello locale, ed è costituita prioritariamente da: (a) area nucleo : nodi della rete, 
costituiti dai siti della Rete Natura 2000 individuati ai sensi delle Direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE e dalle Aree Naturali Protette ai sensi della Legge 394/91, sono 
aree già sottoposte a tutela, ove sono presenti biotopi, habitat naturali e seminaturali, ecosistemi terrestri ed acquatici caratterizzati da un alto livello di biodiversità. 
[…] 
4. DIRETTIVE PER LA RETE ECOLOGICA PROVINCIALE: (a) La Provincia definisce le azioni necessarie per il miglioramento della funzionalità ecologica degli 
habitat e delle specie nei diversi elementi della rete ecologica. 
[…] 
6. DIRETTIVE GENERALI: (a) La documentazione prevista dalla VAS per la redazione dei PAT/PATI dovrà verificare il mantenimento delle connessioni della rete 
ecologica con i siti della rete Natura 2000. (b) Le previsioni urbanistiche che interessano la rete ecologica non devono pregiudicare la funzionalità della rete stessa. A 
tal proposito i Comuni dovranno elaborare idoneo studio della sostenibilità degli interventi previsti. (c) Nella progettazione e realizzazione degli interventi di 
trasformazione del territorio nell’ambito della rete ecologica, dovranno essere previste particolari misure di mitigazione e di prevenzione rispetto alla frammentazione 
territoriale dovuta alla loro realizzazione, tenendo conto anche delle opportunità e dei possibili effetti positivi di interventi condotti in modo compatibile con la struttura 
naturale del paesaggio (agricoltura biologica, corridoi e fasce tampone lungo le infrastrutture viarie, opere di ingegneria naturalistica, ecc.). […] (e) Per gli interventi 
che interessano i corridoi ecologici, così come individuati ai sensi del presente articolo, comma 4 lett. b, deve essere verificato che non siano interrotte o deteriorate le 
funzioni di connessione ecologica garantite dai corridoi stessi. […]” 
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Figura 8 – estratto PTRC di Vicenza - Carta del sistema insediativo-infrastrutturale (zona nord) – fuori scala 

 

Con riferimento alla carta del sistema insediativo-infrastrutturale della zona nord della provincia di Vicenza, che 

costituisce parte integrante del PTCP, l’ambito di intervento è prossimo ad un asse della maglia principale del trasporto 
pubblico locale. 

 

5.3 Piano di Assetto Territoriale (PAT) di Bassano del Grappa 

L’approvazione del Piano di Assetto del Territorio (PAT) di Bassano del Grappa (VI) è stata ratificata con DGRV del 

18/12/2007, n. 4141. 

 

  

estratto carta dei vincoli e della pianificazione territoriale Estratto dalla carta delle invarianti  

Figura 9 – estratti cartografici dal PAT di Bassano del Grappa (VI) – 1 di 2 
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Dalla carta dei vincoli del PAT si evince che l’edificio interessato dalla variante urbanistica è interessato da vincolo 
monumentale ai sensi del D.Lgs 42/2004, mentre l’ambito complessivo di intervento ricade in area destinata a “Parco 

naturale regionale del medio corso del Brenta” ai sensi dell’art. 33 del PTRC, in area destinata a “Itinerari di valore 

storico-ambientale” ai sensi dell’art. 30 del PTRC, in area a rischio idraulico e idrogeologico in riferimento al PAI, in area 

a vincolo paesaggistico ai sensi del D.Lgs 42/2004 ed ex L. 778/22 (tutela delle bellezze naturali e degli immobili di 

particolare interesse storico). 

Dalla carta delle invarianti del PAT si evince che l’edificio interessato dalla variante urbanistica è di valore storico-

monumentale e/o di interesse tipologico (ex art. 11). Il sito di intervento rientra nel centro storico (ex artt. 9, 11 e 26) ed è 

prospicente all’ambito del Brenta (ex artt. 7 e 24). 

 

  

estratto carta delle fragilità estratto dalla carta delle trasformabilità  

Figura 10 – estratti cartografici dal PAT di Bassano del Grappa (VI) – 2 di 2 

 

Dalla carta delle fragilità del PAT si evince che l’edificio e le pertinenze interessati dalla variante urbanistica, in termini di 
idoneità edificatoria dei terreni e rischio geologico idraulico, risultano prevalentemente non idonei (zona molto esposta) e 

in parte idonei sotto condizione (zona mediamente esposta). Inoltre parte dell’ambito di intervento risulta rientrante in 
aree esondabili o con periodico ristagno idrico. 

Dalla carta delle fragilità del PAT si evince che l’edificio ricade in ambito urbanizzato consolidato e le pertinenze sono 
adiacenti al corridoio ecologico principale del fiume Brenta. L’intero ambito di intervento rientra nell’ATO R11 “centro 
storico di Bassano del Grappa”. 

 

5.4 Coerenza con la pianificazione vigente 

Con riferimento alla sopraelevazione della porzione di fabbricato costruita nel 1905, l’aumento volumetrico destinato a 

vani abitabili risulta contenuto nel 10% del volume esistente, nel rispetto delle Norme Tecniche di Attuazione (NTA) del 
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Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) dei Bacini idrografici dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Piave e Brenta-

Bacchiglione (art. 10, comma 1, lett. c e lett. d). I locali tecnici e di servizio al piano interrato e i sistemi di collegamento 

verticale, progettati nelle dimensioni e dotazioni minime, previste dalle attuali normative igienico sanitarie e di sicurezza, 

si configureranno, invece, come vani accessori e volumi tecnici a servizio dell’edificio esistente, ai sensi della lett. d) del 

comma 1 dell’art. 10 delle NTA del PAI sopra citato. 

Tale coerenza è consistente anche nei disposti richiamati nel PTCP di Vicenza e nel PAT di Bassano del Grappa (VI) in 

relazione alle condizioni di criticità idraulica segnalate per l’area in questione. Più in generale non si rilevano elemento di 

incoerenza tra gli elementi costitutivi della variante in oggetto e i contenuti di tali due strumenti di pianificazione. 
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6 EFFETTI SULL’AMBIENTE, LA SALUTE UMANA E IL PATRIMONIO CULTURALE 

 

6.1 Valutazione componenti ambientali in sede di VAS del PAT 

 

L’identificazione e valutazione degli effetti sull’ambiente, la salute umana e il patrimonio culturale è stata effettuata con il 

metodo soggettivo di previsione del cosiddetto “giudizio esperto”. 

L’ambito di intervento ricade nell’Ambito Territoriale Omogeneo (ATO) “R11”. 

 

 

Figura 11 – estratto dalla Carta 5.4.a “Sistemi Territoriali, Sottosistemi, Ambiti Territoriali Omogenei” del PAT di Bassano del Grappa 

 

In sede di VAS del PAT, lo stato ambientale attuale (al 2006) di tale ATO era stato valutato come segue. Nel complesso 

la qualità dell’ambiente nell’ATO “R11” all’epoca risultava insoddisfacente con riferimento alle seguenti componenti 
ambientali: aria (in particolare ossido di carbonio, diossido di azoto, benzene), clima (ozono), acqua (consumo procapite 

e aree esondabili), suolo e sottosuolo (numero/capacità serbatoi interrati, urbanizzazione, contenuto sostanza organica 

nel suolo), flora-fauna-biodiversità (tutti gli indicatori), paesaggio (ambiti di specifico interesse), salute umana 



 

 

26 
 

(illuminazione e rumore), popolazione (distribuzione popolazione residente), beni materiali (produzione rifiuti e consumo 

energetico da illuminazione pubblica), pianificazione e vincoli (tutti gli indicatori). 

 

 

Figura 12 – estratto dal RA di VAS del PAT di Bassano – matrice dello stato ambientale (al 2006) a livello comunale (in blu: ATO R11) 

 

Di seguito si riporta una disamina delle principali componenti ambientali potenzialmente interessate dalla variante 

urbanistica in questione. 
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6.2 Componenti ARIA e CLIMA 

La normativa che definisce i riferimenti metodologici per la valutazione della qualità dell’aria e delle condizioni emissive è 
cambiata rispetto a quella in vigore all’epoca della redazione della VAS del PAT di Bassano del Grappa (VI)5. Pertanto, 

anche alla luce del tempo intercorso tra le valutazioni effettuate in sede di redazione del PAT, si forniscono di seguito 

alcuni elementi aggiornati per la valutazione dello stato attuale della componente aria nell’ambito di riferimento 

considerato, estrapolati dalla relazione annuale 2017 sulla qualità dell’aria a livello regionale redatta da ARPA Veneto. 

A Bassano del Grappa risulta attiva da diversi anni una stazione di monitoraggio della qualità dell’aria (tipologia 

F=Fondo e U=Urbano), che monitora i seguenti parametri: NO2, O3, PM2.5. 

Considerando i valori registrati nella stazione di fondo di Bassano del Grappa nel 2017, si può osservare che il valore 

limite annuale (40 μg/m3) non è stato superato, così come per tutto il precedente periodo 2013-2017. 

 

  

Figura 13 - Biossido di Azoto - medie annuali nelle stazioni di tipologia “fondo” (fonte: ARPAV, 2017) 

 

L’analisi dei dati di ozono parte dall’esame della valutazione dei superamenti orari della soglia di informazione (180 

μg/m3), definita come il livello oltre il quale vi è un rischio per la salute umana, in caso di esposizione di breve durata, per 

alcuni gruppi particolarmente sensibili della popolazione. Raggiunta tale soglia è necessario comunicare al pubblico una 

serie dettagliata di informazioni inerenti il luogo, l’ora del superamento, le previsioni per la giornata successiva e le 
precauzioni da seguire per minimizzare gli effetti di tale inquinante. A Bassano del Grappa nel 2017 tale soglia di 

informazione è stata superata 35 giorni (ordine di grandezza in linea con i superamenti del precedente periodo 2013-

2017). Il Decreto Legislativo n.155/2010, oltre alle soglie di informazione e allarme, fissa anche gli obiettivi a lungo 

termine per la protezione della salute umana e della vegetazione. Tali obiettivi rappresentano la concentrazione di ozono 

al di sotto della quale si ritengono improbabili effetti nocivi diretti sulla salute umana o sulla vegetazione e devono essere 

conseguiti nel lungo periodo, al fine di fornire un’efficace protezione della popolazione e dell’ambiente. L’obiettivo a 
lungo termine per la protezione della salute umana si considera superato quando la massima media mobile giornaliera 

                                                     

5 Normativa vigente per la componente aria”: http://www.arpa.veneto.it/temi-ambientali/aria/cosa-dice-la-normativa (ultima consultazione: 16/12/2018). 

http://www.arpa.veneto.it/temi-ambientali/aria/cosa-dice-la-normativa
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su otto ore supera 120 μg/m3; il conteggio viene effettuato su base annuale. Anche per questo indicatore la stazione di 

Bassano del Grappa nel 2017 ha registrato 64 giorni di superamento della soglia (ordine di grandezza in linea con i 

superamenti del precedente periodo 2015-2017). 

 

  

Figura 14 - Ozono - superamenti orari della soglia di informazione per la protezione della salute umana (fonte: ARPAV, 2017) 

 

  

Figura 15 - Ozono - numero di giorni di superamento dell’obiettivo a lungo termine (fonte: ARPAV, 2017) 

 

  

Figura 16 - Particolato PM2.5 - verifica del rispetto del valore limite annuale (fonte: ARPAV, 2017) 
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Il particolato PM2.5 è costituito dalla frazione delle polveri di diametro aerodinamico inferiore a 2.5 μm. Tale parametro ha 
acquisito, negli ultimi anni, una notevole importanza nella valutazione della qualità dell’aria, soprattutto in relazione agli 
aspetti sanitari legati a questa frazione di aerosol, in grado di giungere fino al tratto inferiore dell’apparato respiratorio 
(trachea e polmoni). In termini di concentrazione media annuale, la stazione di Bassano del Grappa rispetta il valore 

soglia del PM2.5, così come nel precedente periodo 2013-2017. 

La variante in esame non comporta variazioni significative del parametro ozono, mentre per quanto riguarda biossido di 

azoto e particolato PM2.5 - entrambi interessati in fase di cantiere e di esercizio per l’esecuzione dei lavori edilizi e per il 
successivo esercizio del fabbricato riqualificato - le pressioni indotte possono comunque ritenersi tali da non determinare 

un superamento dei valori soglia considerati. In particolare, per quanto riguarda la fase di esercizio, si deve evidenziare 

la prossimità del fabbricato in oggetto all’area pedonale del centro storico di bassano (a nord) e ad uno degli assi 

principali del trasporto pubblico locale di Bassano (a sud), comportando una raggiungibilità del sito a basso impatto 

ambientale in termini di traffico indotto (e quindi di emissioni diffuse in atmosfera). In fase di cantiere verranno adottate 

le più comuni e consolidate buone pratiche per il contenimento delle emissioni di polveri e altri inquinanti atmosferici, la 

cui specificazione è rimandata alla fase progettuale. 

 

6.3 Componente SALUTE UMANA 

L’ambito di intervento e l’area circostante non sono interessate dalla presenza di antenne per la radio televisione, di 

stazioni radio base, di elettrodotti di media e alta tensione, di aziende a rischio di incidente rilevante e di aree produttive. 

 

  

Figura 17 – Estratto PZA del Comune di Bassano del Grappa (VI) 

 

Il Comune di Bassano del Grappa (VI) è dotato di piano di zonizzazione acustica, redatto ai sensi della ai sensi della L. 

447/95 e della L.R. 21/99 e approvato con delibera di C.C. n. 54 del 22 luglio 2010, con il quale il territorio comunale è 

stato suddiviso in zone diverse ed acusticamente omogenee a cui corrispondono i limiti massimi dei livelli sonori 

equivalenti consentiti (secondo i criteri fissati dal D.P.C.M. 1 marzo 1991 e dal D.P.C.M. 14 novembre 1997). La 
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definizione delle zone permette di stabilire per ogni punto posto nell'ambiente esterno i valori limite per il rumore da 

rispettare e di conseguenza risultano così determinati, già in fase di progettazione, i valori limite che ogni nuovo 

impianto, infrastruttura, sorgente sonora non temporanea deve rispettare. 

L’ambito di intervento ricade a cavallo di due zone acustiche: 

- edificio  classe IV (aree di intensa attività umana): rientrano in questa classe le aree urbane interessate da 

intenso traffico veicolare, con alta densità di popolazione, con elevata presenza di attività commerciali e uffici, 

con presenza di attività artigianali; le aree in prossimità di strade di grande comunicazione e di linee ferroviarie; 

le aree portuali; le aree con limitata presenza di piccole industrie. 

- pertinenze  classe III (aree di tipo misto): rientrano in questa classe le aree urbane interessate da traffico 

veicolare locale o di attraversamento, con media densità di popolazione, con presenza di attività commerciali, 

uffici, con limitata presenza di attività artigianali e con assenza di attività industriali; le aree rurali interessate da 

attività che impiegano macchine operatrici. 

Il D.P.C.M. 14 novembre 1997 stabilisce i livelli massimi ammissibili in relazione al periodo di immissione ed emissione 

del rumore (misurati in prossimità della sorgente sonora) per periodi di riferimento (diurno dalle ore 6.00 alle ore 22.00 e 

notturno dalle ore 22.00 alle ore 6.00). Per quanto riguarda le classi III e IV, tali livelli sono riportati nella seguente 

tabella. 

 

CLASSE 
LIMITI MASSIMI IMMISSIONE LIMITI MASSIMI EMISSIONE 

periodo diurno periodo notturno periodo diurno periodo notturno 

III 60 dBA 50 dBA 55 dBA 45 dBA 

IV 65 dBA 55 dBA 60 dBA 50 dBA 

Tabella 2 – Limiti massimi di immissione ed emissione per le classi di zonizzazione acustica interessate 

 

La fase di cantiere per l’attuazione delle trasformazioni previste dalla variante in oggetto si stima che non debba durare 

più di 2 anni. Le attività di cantiere potranno essere operative tutti i giorni, con intensità variabile, continua o saltuaria, 

solamente in orario diurno. Non si prevedono lavorazioni e/o modalità di esercizio che possano risultare interferenti 

negativamente con il quadro acustico sopra delineato, anche considerando i regimi specifici previsti per gli interventi di 

cantierizzazione. 

Per quanto riguarda i vincoli di natura idrogeologica e le conseguenti interferenze con le dinamiche di piena del fiume 

Brenta, stante la coerenza degli interventi previsti con i disposti di cui all’art. 10, comma 1, lett. c e lett. d), del Piano di 

Assetto Idrogeologico (PAI), non si riscontrano motivi di incompatibilità con le condizioni di sicurezza per la salute 

umana. In ogni caso, in sede di progettazione architettonica e preliminarmente al rilascio dei titoli abilitativi, dovranno 

essere adottati tutti gli accorgimenti di dettaglio utili a prevenire condizioni di incremento del rischio per l’incolumità delle 

persone. 
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6.4 Componente BENI MATERIALI 

L’edificio dell'ex-Macello Comunale è stato realizzato nel 1858 sulla base dei requisiti allora richiesti per la costruzione di 

un mattatoio (località periferica, situata a valle del centro abitato e abbastanza lontano da esso, luogo asciutto ed 

esposto a correnti atmosferiche, distanza dal centro affari sufficientemente ridotta, vicinanza con il fiume per consentire 

un facile approvvigionamento d’acqua e un agevole smaltimento dei rifiuti). 

Sin dalla sua costruzione, l’organizzazione funzionale del macello risultava carente anche a seguito delle aumentate 
esigenze di macellazione conseguenti al notevole incremento demografico avuto dalla città nella seconda metà dell’800. 

Nel 1905 l’edificio è stato oggetto di ampliamento per il ricavo di un locale ad esclusivo uso di tripperia, assumendo 

l’attuale conformazione edilizia. Successive trasformazioni hanno interessato le sole parti interne del fabbricato 

mantenendo inalterato l’impianto costruttivo originario e definendone la struttura attuale costituita da un sistema di 

strutture murarie verticali realizzato con sassi di fiume, mattoni e pietrame. Le murature interne sono realizzate in 

mattoni pieni mentre il sistema dei solai risulta costituito da travature molto fitte alle quali sono stati sovrapposti dei 

pannelli in legno. La pavimentazione in battuto di cemento, dal 1891, sostituisce l’originale pavimentazione in lastre di 

pietra. La copertura è composta in parte da capiate in legno e in parte da struttura muraria. 

Dal punto di vista funzionale il fabbricato si articola su tre parti: la prima, rivolta a nord, si sviluppa su due livelli di piano e 

costituiva la porzione residenziale dell’immobile (cucina, 5 camere e 1 soffitta); la seconda, posta in posizione mediana, 

è costituita da un unico volume a tutta altezza, in cui trovavano sede il mattatoio e gli uffici; la terza, situata a sud, si 

sviluppa su due livelli di piano ed era destinata a vani accessori, quali ripostigli, stalla, concimaia, centrale termica. 

Il macello è rimasto attivo fino alla fine degli anni ’60, quando per motivi igienico – sanitari l’attività di macellazione venne 
trasferita in altro sito. Attualmente l’edificio risulta inutilizzato a causa dello stato di degrado in cui si trova. Anche a 

seguito del crollo parziale della copertura, verificatosi nel 2010, l’edificio è stato oggetto di accurate e approfondite 
analisi necessarie a definire i criteri per la sua messa in sicurezza, in parte realizzare con interventi di puntellazione, 

montaggio di ponteggi esterni e interni e protezione degli elementi di valore artistico. 

L’edificio, in questi ultimi anni, è stato oggetto di una serie di interventi finalizzati esclusivamente al suo mantenimento. 

Le trasformazioni previste dalla variante in oggetto non introducono elementi di interferenza negativa con la qualità del 

bene architettonico in oggetto. 

 

6.5 Altre componenti 

Le altre componenti ambientali interessate vengono trattate in modo sintetico e raggruppato in questo paragrafo, in 

quanto risultano interferite in modo positivo. 
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COMPONENTE COMMENTO 

Patrimonio culturale 

La presente proposta di Accordo di Programma è finalizzata alla realizzazione dell’intervento di recupero dell’edificio, posto lungo 

la sponda destra del fiume Brenta, noto come ex Macello, e dell’area circostante, allo scopo di realizzare uno spazio culturale 

interdisciplinare per la diffusione dell’arte contemporanea. L’area nella quale l’edificio è inserito è una delle più importanti della 
città: essa è situata, infatti, nel tratto urbano del fiume Brenta compreso tra il Ponte Vecchio (o degli Alpini), simbolo della città, e il 

Ponte Nuovo (o della Vittoria), arteria principale di accesso al centro della città per chi proviene da Ovest. Con la sistemazione 

dell’edificio, delle sponde del fiume, migliorandone l'accessibilità e la fruizione, e della viabilità di contorno, si otterrebbe il risultato 

di rivitalizzare tutta l’area di Borgo Angarano, uno dei due nuclei dai quali si è generata nel tempo la città Bassano. Il progetto si 

configura quindi con un importante intervento di recupero degli elementi che lo compongono l'area dove essi insistono. 

Popolazione 

In conseguenza del miglioramento del patrimonio culturale di cui sopra, si può prevedere un miglioramento del benessere della 

popolazione interessata dall’intervento, con specifico riferimento alla riqualificazione urbanistica che ne deriva e al panorama di 

iniziative culturali che da questa potranno scaturire. Anche l’accesso al tratto urbano del fiume Brenta potrà avvenire in modalità 

maggiormente sicura e comoda rispetto alla condizione attuale. 

Acqua 
Lo stato ecologico del f. Brenta si è mantenuto sostanzialmente inalterato rispetto alla condizione rilevata in sede di redazione 

della VAS del PAT di Bassano del Grappa (VI), come evidenziato dai più recenti dati di ARPA Veneto. 

Suolo e sottosuolo 
La variante in oggetto non comporta una alterazione permanente di suolo e sottosuolo. L’elemento architettonico della terrazza sul 

Brenta non presenta caratteri di interferenza rilevante con le dinamiche di piena ed ecologiche del corso d’acqua. 

Flora, fauna e 

biodiversità 
Si veda la Valutazione di Incidenza Ambientale della variante in oggetto. 

Paesaggio 

L’ambito di intervento risulta interessato dalla sussistenza di vincoli paesaggistici, come descritto nei capitoli precedenti. Le 

trasformazioni previste si pongono in continuità formale e sostanziale con i connotati paesaggistici del sito e del contesto di 

riferimento. Ad ogni modo in sede di progettazione dovrà essere predisposta idonea relazione di analisi paesaggistica per la 

verifica puntuale della coerenza delle scelte architettoniche di dettaglio con i vincoli in essere. 

Tabella 3 – Analisi degli effetti sulle componenti ambientali 

 

 

7 CONDIZIONI DI SOSTENIBILITA’ AMBIENTALE, MITIGAZIONI E COMPENSAZIONI 

 

Non si rileva la necessità di misure di mitigazione e/o compensazione atte a garantire la sostenibilità ambientale della variante al PI. 

 

 

8 CONCLUSIONI 

Sulla base degli elementi riportati nei capitoli precedenti, si può ragionevolmente escludere che la variante in oggetto possa 

determinare interferenze negative sulle componenti ambientali. Pertanto si ritiene che la stessa possa non essere assoggetta a 

Valutazione Ambientale Strategica. 
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Copia su supporto informatico, costituita da un esemplare e da numero _1_ allegati per 
complessive numero_188_facciate, conforme all’originale di documento formato dal Comune di 
Bassano del Grappa su supporto analogico, ai sensi dell’articolo 23 - ter del Decreto legislativo 
n. 82/2005. 

 
Bassano del  Grappa,  21  novembre   2019 
 
Firmato digitalmente dall’incaricato 
Ida Canton 


